
Già dalla domenica di Pasqua il 
buon padre di famiglia, il Ber-

lusconi amico di tutti, è tornato a 
far posto al capo del governo tosto, 
sbrigativo, alla ricerca del massimo 
rendimento politico possibile. 
L’Aquila è per lui la gemma più 
grossa da infilare nella collana dei 
successi dovuti alla presenza fisica 
e alla “cultura del fare”. Il Berlusco-
ni che cerca dividendi politici avrà 
in cambio probabilmente la fine 
della non-belligeranza, ma per lui 
il saldo sarà comunque positivo.

Come reagire, in questa situa-
zione? Un modo è quello dettato da 
Michele Santoro, leader politico 
sotto mentite spoglie. Negare, ne-
gare sempre. Negare i meriti di 
Berlusconi coinvolgendo però in 
questo rifiuto tutto ciò che di buono 
lo Stato ha fatto all’Aquila. Di de-

nunce sulle 
case mal 
costrui te 
sono pieni 
i quotidiani 
e i network: 
Annozero si 
è solo ag-
giunta. Vi-
ceversa, di 
colpevoli 
ritardi nei 

primi soccorsi si sono trovate solo 
esili tracce in centinaia di reportage 
di colleghi bravi come e più di quel-
li di Santoro: farne l’ossatura di una 
trasmissione non è certo un gesto 
meritevole di censura, è solo cattivo 
pregiudizio, mediocre giornali-
smo, e tradisce il bisogno di Santo-
ro di ancorarsi ai cliché suoi e dei 
suoi anni belli.

Bisogna vedere se a quel cliché 
vogliamo impiccarci tutti. E se l’al-
ternativa a battere i piedi in uno 
studio tv è stare fermi e silenziosi 
mentre Berlusconi ricostruisce 
l’Abruzzo più o meno da solo.

C’è una terza via. L’unica cosa 
che, siamo sicuri, Berlusconi non 
farà, sarà colpire il grumo di poten-
ti resistenze lobbystiche che duran-
te il suo governo e prima sono 
riuscite a proteggere gli interessi di 
costruttori e corporazioni profes-
sionali intorno all’Eldorado dell’edi-
lizia. Questo è l’unico autentico 
potere forte d’Italia, capace di det-
tare legge a Roma come a Milano 
e all’Aquila. Nelle banche e nei gior-
nali. Anche ostacolando e vanifi-
cando leggi, norme, vincoli che 
dovrebbero rendere più sicuri gli 
edifici pubblici e privati. Qui c’è il 
lavoro per un centrosinistra rifor-
mista finalmente capace di liberar-
si a sua volta dalle pressioni. Un’op-
posizione non pregiudiziale, con-
creta, dalla parte dei cittadini, anche 
nel nome del lavoro delle migliaia 
di persone accorse all’Aquila sotto 
le insegne della Protezione civile.

Che lavoro 
può fare

l’opposizione

Tra il governo 
piglia-tutto e 
Santoro nega-
tutto, c’è
la battaglia 
contro le lobby

Chiuso in redazione alle 20,30

A una settimana dal sisma, maltempo sugli sfollati e primi problemi per Berlusconi

Deviare in Abruzzo quelli per il volontariato? E perché non l’8 per mille?

Tasse, 5 per mille: il governo 
adesso va a caccia di soldi
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Piove, tira vento, fa freddo. Non 

è più un granché questa vacan-

za in campeggio.

Tende

ROBIN

Che siano quattro miliardi di 
euro, come nelle prima stime 

del governo, o siano probabilmen-
te di più, i soldi necessari alla rico-
struzione delle zone terremotate 
saranno tanti. Troppi, per un pae-
se colto dal sisma in piena reces-
sione e con tassi crescenti di dic-
cupazione e disagio sociale.

Per questo il lavoro di Tremon-
ti non è facile, soprattutto consi-
derata la pressione che su di lui 
torna a esercitare il presidente del 

consiglio. Ieri Berlusconi ha dovu-
to frenare per la prima volta su 
una delle sue promesse: non si 
terrà questa settimana bensì il 24 
il consiglio dei ministri che il pre-
mier voleva riunire all’Aquila già 
venerdì, appunto per emanare il 
“decreto Abruzzo”. Prima occorre 
avere le idee chiare sui fondi.

Sul tavolo, oltre all’ipotesi di  
una tassa una tantum (che potreb-
be ricadere sulla benzina o sul ta-
bacco) c’è la destinazione dei ver-

samenti volontari dei contribuen-
ti. Tremonti ha già disposto di in-
serire nelle dichiarazioni dei red-
diti la possibilità di utilizzare per 
l’Abruzzo il 5 per mille fin qui de-
stinato alle associazioni del volon-
tariato: proprio l’ossatura della 
Protezione civile, che infatti ieri si 
è ribellata.

Dalle medesime associazioni, 
e da parti dell’opposizione, viene 
in alternativa la proposta di dichia-
rare la finalità pro-Abruzzo dei 

fondi ricavati dall’8 per mille, già 
istituzionalmente destinati alle 
calamità naturali nel caso si decida 
di optare per lo Stato. Qui natural-
mente si aprirebbe un problema 
con la chiesa cattolica, che vedreb-
be una improvvisa e temibile con-
correnza al momento delle opzio-
ni dei contribuenti.

Un altro capitolo è rappresen-
tato dai fondi speciali europei per 
le emergenze, dei quali l’Italia ha 
già chiesto l’erogazione.

PASQUETTA ALLA CASA BIANCA

Prima “Easter egg roll” – che dal 

1878 si tiene nei giardini della Casa 

Bianca – per Obama e Michelle, con 

un loro tocco alla tradizione: in 

regalo ai bambini non un uovo vero 

ma di legno colorato con tinte 

naturali; coinvolti anche genitori gay.

Caccia all’ovetto

Radio Radicale
lava 
i panni sporchi
on air

Perché ora 
i governi
vogliono controllare
internet

In Rai
tornano gli ultimi
giapponesi
(per adulti)

S T A M P A B L O G T V

FEDERICO
ORLANDO

Chiedo la parola a titolo perso-
nale. Sono stato con Mario 

Segni e Augusto Barbera (e con le 
perplessità di Marco Pannella) 
nel primo e nel secondo referen-
dum “contro la proporzionale” 
(1989, 1993), che vincemmo con 
un quorum larghissimo e un ple-
biscito di sì (82,60). Adesso, pri-
ma del quesito e dei sì, c’è il pro-
blema del quorum, che stavolta fa 
tutt’uno con la data: se si vota il 6 
giugno (europee, primo turno 
delle amministrative e referen-
dum) il quorum è certo, se si vota 
il 19 giugno (secondo turno delle 
amministrative) il quorum non 
c’è. 

Chi decide la data? Non lo si 
dice, ma per la data è essenziale 
l’opinione di Napolitano. È il pre-
sidente che, su delibera del consi-
glio dei ministri, la fissa; e lo fa 
garantendo l’equilibrio – questo è 
il nodo costituzionale sottaciuto 
– tra lo stato-persona (governo) e 
lo stato-comunità (cittadini), per-
ché il comitato promotore del re-
ferendum è, fino allo svolgimento, 
“potere dello stato”, esattamente 
come il governo. 
 SEGUE A PAGINA 6

Votare o no 
al referendum

❱❱ LA RIVOLUZIONE DI EVO MORALES ❰❰

GIUSEPPE
SACCÀ

A sentire Hugo Chávez, Cristofo-
ro Colombo fu «il comandante 

di un’invasione che produsse un ge-
nocidio, il più grande che la storia 
ricordi». Di qui il plauso alla decisio-
ne del sindaco di Caracas di rimuo-
vere una statua dell’Ammiraglio che 
sorgeva da circa un secolo in un par-
co della capitale. In America latina il 
presidente venezuelano non è certo 
una voce solitaria nella rivisitazione 
della storia del continente. Nella Bo-
livia dell’”indio” Evo Morales è la 
stessa lingua spagnola a essere mes-

sa in discussione. Con l’inaugurazio-
ne delle prime università dove saran-
no impartiti insegnamenti in lingue 
indios. I tre atenei sono a Chimoré, 
Warisata e Machareti dove si inse-
gnerà rispettivamente in Quechua, 
Aymara e Guaraní.

Per il presidente della Bolivia, le 
università indigene «servono a recu-
perare i nostri principi, a riscoprire 
le nostre forme di produzione in 
comunità e collettività che i nostri 
nonni ben conoscevano». Tre uni-
versità – dice Morales – «per decolo-
nizzare ideologicamente e cultural-
mente la Bolivia, per trasformare 
profondamente il nostro paese nel 

settore economico, sociale e cultura-
le. La didattica non seguirà il model-
lo tradizionale, ma sarà adeguata 
alle pratiche comunitarie».

Nel piano del governo questi so-
no i primi tre plessi di un totale di 25 
universidad indígena da realizzare nel 
paese nei prossimi anni. Queste uni-
versità, secondo il ministro dell’istru-
zione boliviano Roberto Aguilar, 
saranno «università con un alto gra-
do d’informatizzazione. L’obiettivo è 
recuperare e valorizzare i saperi, la 
conoscenza, la cultura e le forme di 
organizzazione dei popoli indigeni 
attraverso l’interculturalità e il pluri-
linguismo».           SEGUE A PAGINA 6

Spagnolo, lingua coloniale. La Paz parla indio

Newsanalysis  
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ELEZIONI
EUROPEE

In Abruzzo
c’è chi rischia anche 
di perdere il diritto
di restare 

Caso Santoro, 
un antipasto del 
regolamento di conti
in casa Rai

FABRIZIA BAGOZZI

MARIO LAVIA

VALENTINA LONGO

Sono almeno centouno i feriti  
e due i morti a causa degli 

scontri verificatisi ieri a Bangkok 
ta i manifestanti e l’esercito. A ven-
tiquattr’ore dalla proclamazione 
dello stato di emergenza, la capi-
tale thailandese vive in uno stato 
di anarchia dopo la battaglia esplo-
sa ieri tra le “camicie rosse”, che 
da settimane chiedono il ritorno 
dell’ex premier Thaksin Shinawa-
tra, e i militari. Colonne di fumo 
si levavano ieri da diversi punti al 

centro della città, che i manife-
stanti hanno cercato di bloccare, 
bruciando bus e pneumatici e lan-
ciando molotov.

L’intervento dei militari sem-
brerebbe aver calmato la situazio-
ne, secondo quanto ha dichiarato 
il primo ministro, Abhisit Vejjaji-
va. La missione delle forze dell’’or-
dine per ristabilire la sicurezza a 
Bangkok «è pressoché completa-
ta», ha dichiarato in un discorso 
trasmesso dalla televisione di sta-

to. «La maggior parte dei disordini 
è stata sedata, ad eccezione della 
manifestazione attorno alla sede 
del governo, che continua nella 
sua politica moderata e negoziale 
per evitare la perdita di vite uma-
ne. Chiedo alle autorità di conti-
nuare a dimostrare fermezza». 
Preoccupazione per la situazione 
in Thailandia è stata espressa ieri 
sia dalla presidenza di turno del-
l’Unione europea che  dalla Casa 
Bianca.  A PAGINA 5

Bangkok, truppe contro le “camicie rosse”
due morti e oltre cento feriti negli scontri

COME CAMBIA 
LA COMUNICAZIONE

Libertà, gratuità, 
qualità: così la Rai
può diventare più 
servizio pubblico

PAOLO GENTILONI

A PAGINA 4

INTERVISTA
CON COSTA-GAVRAS

«La crisi nel mio
fi lm “Il cacciatore
di teste” oggi
è la realtà»

PAOLA CASELLA

A PAGINA 9

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

Primi sondaggi:
l’euroastensionismo
rischia di essere
da record

A PAGINA 3



Anche il più antiberlusconiano d’Italia 
dovrà ammettere che l’operazione 

Abruzzo del premier fino ad oggi è riuscita. Ma 
anche il più berlusconiano dovrà riconoscere 
che il difficile viene adesso. La presenza del 
capo del governo nei luoghi colpiti dal sisma 
sembra abbia convinto gli italiani della sua 
sincera commozione, della sua capacità di 
leadership di fronte all’emergenza, della 
vicinanza concreta delle istituzioni al dramma 
degli sfollati. Ma fino ad oggi il governo si è 
limitato a sfilare nei luoghi del disastro, a 
stringere mani, a promettere aiuto. Ha dovuto 
decidere poco o nulla e, purtroppo, non basterà 
l’eventuale presenza quasi quotidiana del 
presidente del consiglio in loco per risolvere 

una montagna di problemi infinitamente più 
alta di quella di Napoli. 

La prima uscita del governo sul 5 per mille 
già dimostra la difficoltà di passare dalle 
intenzioni ai fatti. La possibilità di inserire una 
voce dedicata al terremoto nella dichiarazione 
dei redditi non solo non garantisce entrate 
sicure (e comunque insufficienti) ma finirebbe 
per danneggiare quel settore che invece 
andrebbe coinvolto in prima linea nella 
ricostruzione dell’Abruzzo. Dubitiamo che 
anche una lotteria ad hoc e un aumento delle 
tasse sul Gratta e vinci possano essere 
risolutive. Di soldi in cassa ce ne sono pochi e 

l’esame di leadership di Berlusconi non è 
ancora arrivato. Arriverà quando il premier 
smetterà di accontentare tutti, quando 
deciderà, sceglierà, dividerà gli italiani. Cioè, 
per esempio, deciderà se privilegiare il Ponte 
sullo stretto o Expo 2015, gli elettori del sud o 
quelli della Lombardia, se alzare le tasse ai 
redditi più alti o tagliare scuola e sanità, se 
inserire gli aiuti all’Aquila tra le voci del 5 per 
mille o dell’8 per mille. 

Se già dal prossimo consiglio dei ministri 
(già rinviato al 24 aprile) si metterà mano al 
piano casa approvando le misure antisismiche 
a lungo annunciate ma mai approvate si dovrà 

mettere mano al portafoglio per adeguare alle 
regole una parte degli edifici pubblici italiani. 

L’uomo del fare in Abruzzo ha parlato 
molto. In nome dell’unità nazionale una parte 
degli italiani gli ha scontato qualche gaffe e ha 
chiuso un occhio di fronte all’inutile passerella 
dei ministri nei luoghi del disastro. Ma già dal 
prossimo vertice di palazzo Chigi si capirà se il 
governo fa sul serio, se è capace di decidere e 
che cosa. Si spera che la stampa lo aspetti al 
varco e verifichi il passaggio dalle promesse 
alla realtà, anche rischiando di turbare il clima 
di solidarietà collettivo che nessuno oggi osa 
turbare. Quando le luci delle telecamere si 
spegneranno per gli abruzzesi sarà ancora 
notte fonda. 
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GIOVANNI COCCONI

La catastrofe e l’una tantum

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

ALFREDO
ROSSINI
Procuratore della 

repubblica de L’Aquila

Vogliamo capire se sono 

stati usati materiali scadenti, 

se si è speculato sul 

cemento, se ci sono state 

cattive progettazioni. 

È la madre di tutte le 

inchieste. 

Magari ci sarà qualcuno pronto a 
storcere il naso per queste sue 

dichiarazioni di ieri che seguono quel-
la che suonava forse ancora più mi-
nacciosa: «Molto probabilmente non 
ci saranno indagati, perché gli indaga-
ti saranno anche arrestati». Eccolo, fa 
il Di Pietro, si dirà. Ma il capo della 
procura de L’Aquila, la città martoriata 
dal terremoto, non ha per niente il 
piglio dello sceriffo. Chi conosce l’ex 
procuratore di Rieti e prima ancora 
sostituto a Roma, ne parla come un 
magistrato «equilibrato», «autono-
mo» (non è iscritto ad alcuna corrente 
dell’Anm) «che dà sicurezza» e soprat-

tutto «non perde la 
calma». Lucido in-
somma, ma pronto, 
questo sì, ad accerta-
re le responsabilità 
di quanto accaduto 
ed una volta indivi-
duate, giurano, «non 
ci andrà con la mano 
leggera».

Il fatto è che do-
po una settimana di pianti e di dolore, 
chi è alle prese con il disastro che in-
combe, se ne fa interprete. Ognuno 
nel proprio ruolo. Piano piano monta 
anche la domanda di giustizia, di ca-
pire e dare un nome e cognome a chi, 
se c’è, ha speculato o maneggiato. 
Sempre che non si faccia prendere ora 
la mano dal protagonismo, è difficile 
però cucire addosso a Rossini il vesti-
to del giustizialista pronto ad amma-
nettare. È stato lui, insieme ad uno dei 
suoi cinque sostituti, a fare la direttis-
sima contro i due romeni accusati di 
sciacallaggio un paio di giorni dopo il 
sisma. I due poi furono assolti e non 
mancò chi, nella indignazione gene-
rale del momento, un po’ se ne ram-
maricò pure. Ma il suo commento fu: 
«Beh, non è che siccome ora c’è il 
terremoto, dobbiamo arrestare tutti». 
Calma e gesso. Dal suo ufficietto rime-
diato prontamente nell’edificio della 
guardia di Finanza, uno dei pochi che 
«si è dimostrato realmente antisismi-
co», Rossini si è messo subito al lavo-
ro, affidando a carabinieri e tecnici le 
deleghe necessarie per fare le verifi-
che. Si è partiti da casa dello studente, 
prefettura e ospedale: edifici pubblici 
crollati per i quali, sbagliando, «si pre-
sumeva il rispetto delle normative 
antisismiche». L’inchiesta sembra ora 
a buon punto. (gabriella monteleone)

I primi deragliamenti
del Berlusconi d’Abruzzo
In visita ai terremotati incensa se stesso, la sua Alitalia e la Finanziaria

FRANCESCO LO SARDO
inviato a l’aquila

Ma che c’entra, qui a Coppito, l’elogio 
della gestione da parte del suo go-

verno del caso Alitalia? E che c’entra qui, 
tra i muri lesionati dal terremoto della 
scuola ispettori delle Fiamme Gialle che 
ospita il comando delle operazioni di soc-
corso, mentre arrivano altre quattro bare,  
il menar vanto per la prima Finanziaria 
della storia della repubblica «senza il so-
lito assalto alla diligenza»? Niente. 

Men che meno c’entrava quel pompo-
so farsi interprete, presso i soccorritori 
militari e civili delle vittime del sisma 
aquilano, della gratitudine e dell’«afflato 
di tutti gli italiani che da quando io rivesto 
cariche istituzionali non è mai stato così 
forte». Fuoriluogo. Inelegante. Si può 
dirlo? Uno scivolone. Chissà se era inten-
zionale e, se non lo è stato, 
chissà se se n’è reso conto. 
Nei telegiornali, chissà co-
me e chissà perché, dello 
scivolone di Silvio Berlu-
sconi in visita all’Aquila nel 
giorno di Pasqua non s’è 
vista traccia. Meglio così, 
forse. Sarebbe parsa una nota stonata, e 
così sarebbe stata interpretata politica-
mente: come una brutta caduta di stile 
nei confronti dell’opposizione. 

Tacerne proprio però non si può. Me-
glio suonare un campanello d’allarme. Si 
vedrà oggi se del primo vero slittamento 
fuori strada del premier dall’inizio del-
l’emergenza terremoto, nei resoconti dei 
giornali – che ieri non erano in edicola 
– si darà notizia. Perché nel giorno di 
Pasqua qualcosa è cambiato nei toni del 
presidente del consiglio. Si tratta dei pri-
mi, piccoli ma significativi sintomi di 
deragliamento dal binario dell’approccio 
bipartisan fin qui serenamente osservato. 

In fondo domenica il Cavaliere ha spiaz-
zato un po’ tutti nella sala stampa allesti-
ta al piano terra caserma intitolata a Vin-
cenzo Giudice, maresciallo della finanza 
fucilato dai nazisti nel 1944. Era partito 
bene, illustrando da comandante in capo 
il quadro di aggiornamento delle opera-
zioni di intervento e soccorso, snoccio-
lando i dati che il preziosissimo Guido 
Bertolaso gli aveva comunicato: «Trenta-
tremilatrecentosei persone ospitate in 
104 tendopoli, che nell’ultima ora sono 
diventate 106, oltre 12mila soccorritori 
tra militari, civili e volontari...». 

Tutto bene, tutto come nei giorni pre-
cedenti. Il capo della protezione civile, il 
sindaco Pd dell’Aquila Massimo Cialente 
e la presidente Pd della provincia Stefania 
Pezzopane alla sua sinistra, il governato-
re Pdl dell’Abruzzo Gianni Chiodi alla sua 
destra. Una sorta di super-giunta d’emer-

genza, bipartisan, chiamata a gestire una  
crisi che ha fatto già 294 morti. 

Poi, questione di un attimo, i toni di 
Berlusconi sono mutati e anziché a Cop-
pito, a un tiro di schioppo dall’Aquila ri-
dotta in macerie, è sembrato di ritrovarsi 
in uno degli spot che il premier-comuni-
catore è uso lanciare dal “palco” della 
sala stampa di palazzo Chigi, quello con 
lo sfondo del cielo e delle nuvole della 
Verità svelata dal tempo del Tiepolo. 

«Come governo abbiamo già dato ri-
sposte concrete su altre emergenze. 
Quella dei rifiuti a Napoli, attraverso il 
termovalorizzatore e quella di Alitalia. 
Grazie a imprenditori coraggiosi l’Alitalia 

è viva e ora siamo in positiva evoluzio-
ne...». E non è finita qui, perché anziché 
rientrare rapidamente in tema, il Cavalie-
re ha proseguito con l’illustrazione delle 
magnifiche sorti e progressive di Alitalia: 
«Alitalia certo soffre delle difficoltà ini-
ziali, ma giorno dopo giorno le sta supe-
rando. Ci vuole un po’ di pazienza da 
parte di tutti, stiamo monitorando la si-
tuazione dei voli, ma poi tutti alla fine si 
accorgeranno di quanto è importante ave-
re una compagnia di bandiera e che ci 
siano uffici Alitalia in tutto il mondo...». 

Non poteva mancare, a quel punto, 
l’autocelebrazione della politica economi-
ca del governo Berlusconi nel fronteggia-
re «la crisi economica e dei conti pubbli-
ci», un capitolo «affrontato con una legge 
triennale senza che, per la prima volta, ci 
sia stato il solito assalto alla diligenza». 
Imbarazzo generale, cronisti stupiti, 
qualcuno coglie persino il rapido sguardo 
di sorpresa con cui si cercano il sindaco 
del Pd e il governatore del Pdl, anche loro 
presi alla sprovvista dalla interruzione 
pubblicitaria governativa del Cavaliere. 

«Ma no, non c’è stato nessun deraglia-
mento – è la difesa d’ufficio del presiden-
te della regione Abruzzo Chiodi – Berlu-
sconi ha voluto soltanto citare degli esem-
pi concreti per confermare l’impegno e la 
determinazione del governo a far fronte 
alle emergenze». Chapeau a Berlusconi 
per la “monnezza” di Napoli, ma citare 
come fiori all’occhiello due casi divisivi  
come l’Alitalia e la finanziaria di Tremon-
ti, ancorché giudizio opinabile, è parso 
un gesto a dir poco inopportuno visto il 
luogo e la situazione. Forse è stata una 
defaillance, dettata da un eccesso di stan-
chezza. Forse è già calcolo elettorale. Ieri, 
dopo aver fatto la spola tra Roma e l’Aqui-
la per tutta la settimana, Berlusconi s’è 
concesso una tregua di riposo nell’amata 
villa la Certosa in Sardegna. Gioverà?

Nel giorno di Pasqua, per la prima volta 
dall’inizio emergenza, il premier rompe il 
clima bipartisan con uno spot pro-governo

Pirati, preoccupati per ostaggi 
Il rimorchiatore d’altura italiano 
Bucaneer, con a bordo 10 
connazionali, un croato e cinque 
rumeni, catturato sabato dai pirati 
nel Golfo di Anden, ha gettato 
l’ancora davanti al villaggio 
Adado. Si attende ora che i pirati 
comunichino all’armatore 
l’ammontare del riscatto.

“Pasqualina” si è salvata
È stata ribattezzata Pasqualina 
perché è stata ritrovata proprio 
domenica dai vigili del fuoco 
dopo otto giorni trascorsi sotto le 
macerie di un’abitazione di via 
Tempera, all’Aquila. La cagnetta si 
lamentava da venerdì scorso: ieri 
è corsa in braccio ai suoi padroni, 
i coniugi Luciolimoli di Roma.

Nuova tappa del declino
Quasi duemila oggetti dell’ormai 
ex re del pop saranno messi 
all’asta dal 22 al 25 aprile dalla 
casa d’aste Julien’s a Beverly 
Hills, in California. Della 
collezione in mostra da domani 
fanno parte mobili e troni che 
arredavano il ranch da favola 
“Neverland”, oltre a cimeli vari.

Sedia elettrica come la croce
Di certo la sua esposizione 
durante le festività pasquali nella 
cattedrale di Gap, nel sud della 
Francia, fa discutere, ma parlare 
di polemiche è troppo. Si tratta de 
“Pietà, la scultura” dell’artista 
britannico Paul Fryer, è il Cristo 
morto su una sedia elettrica.
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Se ne parla poco ma in Abruzzo c’è chi, oltre alla casa e al lavoro, rischia di perdere anche il diritto 
di restare. Perché il caso Santoro è solo un antipasto del regolamento di conti che attende la Rai. 
I primi sondaggi europei verso Strasburgo hanno una sola certezza: pochi andranno a votare.

In Italia è la prima volta che un 
evento sismico coinvolge così 

tanti immigrati. Non è stato così 
né in Umbria, né in Molise, né 
per alcun altro disastro naturale 
recente. Oltre agli italiani 
d’Abruzzo, la megascossa del sei 
aprile ha travolto anche la folta 
comunità straniera dell’Aquila e 
provincia, dove risiedono 16.900 
immigrati regolari. Fra questi 
3.400 vivevano nei paesi più col-
piti dal sisma: Onna, Paganica, 
Poggio Roio. Romeni, macedoni 
e albanesi (soprattutto uomini) 
a tirare su i muri delle case, a 

seguire le greggi, a 
occuparsi di alleva-
mento; moldavi, 
ucraini, peruviani e 
filippini (soprattut-
to donne) nell’assi-
stenza alle famiglie 
e agli anziani. «Nes-
suno di loro vive 
più nella propria 
abitazione», spiega 

Gioacchino Masciovecchio, re-
sponsabile dell’ufficio immigrati 
della Caritas dell’Aquila. Mascio-
vecchio, rimasto anche lui senza 
casa, è di Paganica, dove la Pro-
tezione civile ha allestito tre cam-
pi per cinquemila persone, circa 
settecento delle quali straniere. 
Italiani e immigrati vivono insie-
me, in una convivenza che, al 
momento, a parte qualche picco-
lo episodio del genere guerra dei 
poveri (capitato nelle tendopoli 
dell’Aquila sull’onda del “perché 
dare anche a uno straniero ciò 
che spetta a un italiano”), non ha 
dato problemi. 

Nell’intera zona gli immi-
grati sfollati dovrebbero essere 
almeno quattro volte di più. An-
cora il conto non è stato fatto: «Il 
censimento sarà una delle pri-
me cose, anche per capire che 
cosa è successo di quelli che non 
risulteranno, molti dei quali,  
però, probabilmente sono anda-
ti via, hanno raggiunto parenti e 
amici in altre zone d’Italia». Una 
scelta che hanno fatto tanti irre-
golari, nel timore di essere indi-
viduati, ma che appartiene an-
che a chi è in regola con i per-
messi perché c’è la paura che la 
natura faccia il bis. Al momento 
le vittime straniere accertate so-
no una ventina. Poi c’è una voce 
che gira sui blog che parla di 

molti clandestini non reclamati, 
dimenticati sotto le macerie del 
centro storico dell’Aquila. «Non 
saprei dire che fondamento ha. 
Nella nostra zona non sono mai 
stati tanti gli immigrati soli, 
completamente senza relazioni, 
qui o nel proprio paese. In questi 
giorni ci chiamano dall’Albania, 
dalla Romania, dall’Ucraina per 
avere notizie di conoscenti e pa-
renti. Certo piccoli gruppetti di 
irregolari più isolati non manca-
vano anche da noi», nota Ma-
sciovecchio. 

Sugli immigrati il terremoto 
può avere ulteriori contraccolpi 
e generare una nicchia di emer-
genza dentro l’emergenza: quel-
la dei diritti acquisiti da chi è in 
regola con la Bossi-Fini. Diritti 
che, in assenza di provvedimen-
ti specifici, possono saltare. Per-
ché chi con il sisma ha perso 
casa e lavoro rischia di perdere 
anche il permesso di soggiorno, 
che a queste due cose è condi-
zionato. E la stessa cosa può ca-
pitare anche a chi è vicino alla 
scadenza nel momento in cui 
non può lavorare, né avere 
un’abitazione. «Il rischio è che 
molti scivolino nell’irregolarità 
pur non essendolo». Per ora è al 
sicuro solo chi ha la carta di sog-
giorno. Per lo stesso motivo po-
trebbero bloccarsi i ricongiungi-
menti familiari. «Le istituzioni 
devono trovare il modo di inter-
venire», sottolinea il responsabi-
le immigrazione della Caritas 
dell’Aquila. «Magari fermando 
per un periodo determinato tut-
te le scadenze». Anche per faci-
litare il rimpatrio di quanti a un 
certo punto decidessero di tor-
nare nel proprio paese, evento 
tutt’altro che facile da portare a 
termine senza problemi in caso 
di permesso appena scaduto o 
in scadenza. 

E che uno specifico immi-
grati esista lo ha riconosciuto la 
stessa macchina dei soccorsi. 
Nell’ultima riunione con la Pro-
tezione civile della consulta na-
zionale del volontariato (partito 
lancia in resta contro la proposta 
Tremonti sul 5 per mille) opera-
tivo in Abruzzo se ne è discusso, 
impegnandosi ad approfondire 
la questione e valutare i bisogni 
delle diverse comunità. Il com-
pito è stato affidato alla Caritas. 

Michele Santoro ha colpi-
to ancora, anche se sta-

volta a scoppio ritardato. Tre 
giorni dopo l’ultima contro-
versa puntata di Annozero si 
sono nuovamente aperte le 
cateratte della polemica poli-
tica contro «la faziosità» della 
puntata dedicata al terremoto, 
o meglio ai (presunti) ritardi 
nelle operazioni di soccorso e 
assistenza. Una trasmissione 
difficile. Per molti inguarda-
bile, per altri è cronaca (anche 
Zavoli lo pensa): la solita di-
scussione. Dov’è la novità? 

La novità sta nel fatto che 
in Rai si è innescata proprio 
in questo contesto avvelenato 
la riflessione sui destini della 
trasmissione, dato che è giun-
to il tempo della definizione 
dei palinsesti del prossimo 
autunno. Particolare non se-
condario, a prendere le deci-
sioni saranno i nuovi vertici 
guidati dal tandem Galimber-
ti-Masi, nelle cui mani scotta 

dunque la prima 
patata bollente. I 
due per adesso si 
sono limitati ad 
un comunicato in 
cui annunciano 
«approfondimen-
ti» (di che tipo 
non si sa) oltre ad 
esprimere, in mo-
do giudicato da 

alcuni «irrituale», apprezza-
mento per l’opera svolta dalla 
Protezione civile: una indiret-
ta presa di distanze dalle tesi 
santoriane.  

Il ruolo del nuovo diretto-
re generale, in questo senso, 
è particolarmente delicato. Si 
è saputo che Masi appena in-
sediatosi nella sua stanza al 
settimo piano di viale Mazzini 
ha chiesto e ottenuto la casset-
ta della puntata di Report sulla 
social card per verificarne la 
correttezza: gli sarebbe stato 
chiesto da Giulio Tremonti in 
persona. La circostanza dà il 
senso della “attenzione” dei 
vertici a certe trasmissioni.

Molti si chiedono se in Rai 
non siamo per caso all’alba di 
una nuova/vecchia stagione. 
Stavolta saremmo alla vigilia 
di un “editto preventivo”; 
niente avvisi di licenziamen-

to, non servono più. C’è una 
forza inerziale delle cose, una 
dinamica che porta inevitabil-
mente alla crisi del santori-
smo. Questo pensa la destra, 
Il tutto è stato innescato forse 
involontariamente da Fini – 
forse – che ha messo in moto 
una spaventosa valanga poli-
tica. Berlusconi si è messo in 
scia, pur dando l’impressione 
di non voler affondare il col-
po, e dopo sono venuti tutti i 
personaggi del Pdl che conta-
no. Con l’inevitabile reazione 
dei paladini di Michele. Per-
ché fin dal suo esordio la tra-
smissione di Santoro si era 
connotata come lo spazio te-
levisivo ideale per il dipietri-
smo-travaglismo-grillismo, la 
cui torcia è adesso impugnata 
dall’ultimo arrivato, Luigi De 
Magistris,  le cui scintille rav-
vivate da Claudio Fava col con-
torno di simpatie comuniste, 
ex comuniste, verdi. Di rim-
balzo Annozero è risultato un 
buon terreno anche per la Le-
ga, considerando che Santoro 
punta a non avere grane con 
Marano: non a caso il Carroc-
cio ha fatto sapere di non vo-
ler entrare nella polemica.

E il Pd, che dice il Pd? Da 
quelle parti non si ha in gran 
simpatia il tele-tribuno, spe-
cie dopo la puntata con Renzi 
e Bassolino in studio, che non 
fu precisamente un’esaltazio-
ne del Nazareno, ma si guar-
da bene sia dall’affondare il 
colpo che dal difendere San-
toro: «Le critiche ad una tra-
smissione, anche quando ben 
motivate – dice Gentiloni – 
non hanno tuttavia nulla a che 
fare con tentazioni censorie 
che il Pd non avallerebbe in 
nessun caso». Resta Tonino a 
partire lancia in resta contro 
la censura e per la libertà di 
informazione.

La conclusione. Secondo 
alcuni che ben conoscono la 
Rai e lo stesso giornalista sa-
lernitano, quest’ultimo avreb-
be ormai capito che la sua 
trasmissione non ha futuro. 
Spara senza esitare tutte le 
cartucce che ha in canna. E il 
marchio della censura certo 
non gli dà fastidio: anzi, gli 
può far comodo. 

A pagina 110 dell’ultimo 
“Speciale Eurobarome-

tro” intitolato Le elezioni euro-
pee e datato marzo 2009 si 
definisce «al momento poco 
probabile» una «forte mobili-
tazione in occasione delle ele-
zioni di giugno 2009». Quel 
«poco probabile» si sarebbe 
già tradotto in un pesante ri-
schio astensionismo del 66 
per cento, un nuovo record, 
almeno stando alle anticipa-
zioni di ieri del quotidiano 
francese Libération, che ha 
svelato i contenuti di un son-

daggio Eurobaro-
metro di prossima 
pubblicazione.

Che le elezio-
ni per l’europarla-
mento non entu-
siasmino non è 
certo una novità: 
l’astensionismo è 
infatti in aumen-
to da trent’anni, 

da quando – era il 1979 – votò 
il 63 per cento degli aventi 
diritto, mentre nell’ultima 
tornata è stato solo il 45,6 per 
cento. Se queste previsioni 
fossero confermate, il record 
del 2004 sarebbe superato e 
in testa agli astensionisti ci 
sarebbero: la Polonia, con il 
17 per cento di cittadini in-
tenzionati a votare, seguita da 
Austria (21 per cento), Gran 
Bretagna (22 per cento), por-
togallo (24 per cento), Slovac-
chia (25 per cento), Repubbli-
ca Ceca (26 per cento) e l’Ita-
lia, con il 30 per cento.

Non sono più gli anni dei 
pericoli “euro” e “allargamen-
to”, eppure racconta l’indagi-
ne di Eurobarometro che 
questo voto interessa solo il 
44 per cento degli europei. In 
pochi ne conoscono la sua 
articolazione, a cominciare 
dalla data di svolgimento, sia 
per disinteresse che per igno-
ranza dell’Unione europea e 
dei suoi meccanismi di fun-
zionamento (con un record 
detenuto dalla Francia). In 
molti (il 55 per cento) lamen-
tano che il parlamento non si 
occupa della vita quotidiana 
delle persone –mentre è il 20 
per cento a dichiararsi davve-
ro contrario alle istituzioni 

(in testa agli euroscettici ci 
sono Austria, Grecia e Sve-
zia). A differenza degli altri 
anni, però, stavolta sono temi 
come la disoccupazione (l’in-
teresse è aumentato del 10 
per cento in un anno) e la 
crescita ad essere balzati in 
testa agli interessi degli euro-
pei, scavalcando ad esempio 
il tema inflazione. È un voto 
che «non cambierà niente», 
sottolinea il 62 per cento degli 
intervistati. Segno, che le ri-
sposte unitarie, insistente-
mente invocate e cercate dagli 
stessi leader europei, non 
hanno ancora convinto i cit-
tadini. Tutto questo unito, 
secondo Libé, al disinteresse 
«schiacciante» dei media per 
i temi Ue (il record negativo 
sarebbe in questo caso di 
Gran Bretagna, Francia e Ita-
lia), peggiora le difficoltà che 
da sempre hanno le istituzio-
ni comunitarie almeno nel 
divenire popolari.

Ignoranza e crisi economi-
ca diventano quindi il preludio 
all’astensionismo di massa. 
Non che Strasburgo non ne ab-
bia sentore: a spulciare nell’ar-
ticolato programma mediatico 
messo in piedi dall’Europarla-
mento per convincere gli eletto-
ri, ci si imbatte in incitamenti 
continui: «Se non votate, lo farà 
qualcun altro al vostro  posto... 
Se non votate non lamentatevi, 
poi». Ma proprio lo “Speciale 
Eurobarometro” lamentava che 
il parlamento soffre un «deficit 
di informazione». Sarà solo 
questo? La stampa francese la 
scorsa settimana sottolineava il 
«ritardo» dei partiti principali 
nella preparazione per il 7 giu-
gno. Altri, come il direttore del-
l’Istituto di sondaggi Isama, 
Jérôme Sainte-Marie, hanno 
osservato che questo voto è per-
cepito come qualcosa che anco-
ra «interessa solo sondaggisti, 
candidati e giornalisti». Co-
munque vada, difficile non con-
cordare con il politologo Domi-
nique Reynié (autore, tra l’altro, 
della decima edizione di L’Opi-
nion Europeéenne): un astensio-
nismo di queste dimensioni – e 
si riferiva al 59 per cento – di-
venta «un problema per le stes-
se istituzioni».

Un’exit strategy 
per gli immigrati

L’editto preventivo
che può far comodo

Euro-astensionismo
a rischio record

MARIO LAVIA VALENTINA LONGO

Gli stranieri 
rischiano 
l’irregolarità. 
Il volontariato 
contro 
Tremonti

Il nuovo dg 
Masi appena 
arrivato 
ha chiesto 
la cassetta 
di Report

Per Euro-
Barometro
solo un terzo
degli elettori 
andrà al voto
il 7 giugno

 FABRIZIA BAGOZZI

Cambiamo programma?
«È il più grande progetto di riarmo 
mai realizzato nel nostro paese 
quello che il parlamento ha 
iniziato a discutere lo scorso 25 
marzo: 15 miliardi di euro per 
l’acquisto di 131 cacciabombardieri 
Joint strike fighter (Jsf). Ma forse 
parlare di “discussione” è 
eccessivo, dal momento che il 
governo ha chiesto solo un parere 
alle commissioni difesa di camera 
e senato – saldamente controllate 
dalla maggioranza di 
centrodestra» (da Adistaonline.it).

Già la crisi economica poteva 
imporre maggiore ponderazione 
nella programmazione delle 
spese, ora poi è arrivato anche  il 
terremoto e a questo punto mi 
chiedo: sarebbe così illogico 
cambiare destinazione a questa 
immensa massa di denari? È 
proprio così prioritaria la spesa 
per il riarmo?  grandmere

Se fossi segretario del Pd
Avrei puntato su candidature 
senza macchia e senza paura, che 
muovessero dal territorio e 

dall’esperienza di tanti anni di 
buona politica. Avrei poi gestito 
molto meglio alcune vicende, 
soprattutto nei riguardi dei 
capilista. Forse avrei chiesto alle 
personalità più credibili a livello 
europeo, a cominciare da Emma 
Bonino (che abbiamo “mollato” 
troppo presto, quasi subito), di 
farci un pensierino, per dare l’idea 
(che non sta dando nessuno, per 
la verità) che l’Europa sia una cosa 
seria. E poi, certamente, avrei 
candidato un po’ di quei famosi 
volti “nuovi” di cui molto si parla e 
poco si pratica, preparandoli per 
tempo, dando loro strumenti e 

visibilità, senza scorciatoie, né 
colpi di teatro. Credibilità, da una 
parte, e preparazione europea, 
dall’altra: un binomio che 
abbiamo puntualmente evitato di 
centrare. P.s.: fortunatamente, nel 
Nord Ovest c’è Ivan Scalfarotto, 
che è assolutamente credibile e 
preparato, proprio per ragioni che 
attengono la sua storia personale. 
E poi, da votare, ci sono gli 
uscenti: quelli, tra i pochissimi, 
che hanno resistito cinque anni.
giuseppe civati

Non lasciarli soli
In questi giorni tutta l’Italia si è 

stretta intorno alla gente 
d’Abruzzo. E abbiamo conosciuto 
la generosità, la solidarietà, 
l’umanità di una nazione intera. È 
un impegno e un’attenzione che 
dovranno continuare, anche 
quando i riflettori delle televisioni 
si saranno spenti e ognuno sarà 
riassorbito dalla propria vita 
quotidiana. E si deve fare in fretta 
ad avviare la ricostruzione. 
Quando arriverà l’inverno – che in 
quelle terre è rigido e lungo – la 
gente non potrà vivere nelle tende, 
ma dovrà avere case abitabili. 
Quando riaprirà l’università, gli 
studenti dovranno poter tornare 

nelle loro aule e dai loro 
professori. La tutela della salute di 
decine di migliaia di persone 
richiede un ospedale sicuro e 
funzionante. Chi ha un lavoro – in 
proprio o dipendente – deve poter 
tornare presto alla sua attività, 
perché non si vive di soli sussidi. E 
tutto questo non potrà avvenire 
per caso, ma solo se alla 
solidarietà di oggi seguiranno ogni 
giorno fatti, decisioni, opere. Non 
lasciare solo l’Abruzzo, 
restituendogli vita e futuro: è un 
impegno morale, civile, politico 
che riguarda ognuno di noi.
piero fassino

Quando si spegneranno i rifl ettori  

www.europaquotidiano.it
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Anche in questi tempi di crisi il 
sistema della comunicazione è 

attraversato da grandi cambiamenti. 
La transizione continua ed esercita 
una enorme influenza sul complesso 
dell’economia, sull’informazione, sui 
modelli culturali e di vita. Per questo 
è importante per il Pd cogliere la dire-
zione di marcia e le caratteristiche di 
questo passaggio epocale dal vecchio 
al nuovo. Il cuore della transizione è 
nella Rete. Che non determina soltan-
to una rivoluzione del settore delle tlc 
e dell’It, ma è sempre più motore di 

cambiamento 
per i media tra-
dizionali.

L’ impor-
tanza crescen-
te della Rete 
mette al centro 
dell’interesse 
pubblico e del-
la necessaria 
azione politica 
il tema dell’ac-

cesso, della diffusione della banda 
larga, dei network di prossima genera-
zione. (...) In Italia convivono in questo 
campo elementi di forza e di arretra-
tezza. Tra gli elementi di forza, senza 
dubbio una buona rete tradizionale in 
rame (che mostra tuttavia seri proble-
mi di manutenzione) e soprattutto il 
nostro primato nella telefonia mobile. 
Le maggiori debolezze sono la ristret-
tezza della base della nostra “piramide 
informatica” (solo nel 55% delle fami-
glie italiane qualcuno usa un compu-
ter); la mancanza di tv via cavo; e il 
forte indebitamento di Telecom che 
resta l’operatore largamente dominan-
te nella rete fissa. Il risultato di queste 
debolezze è che siamo al 19%, ben al 
di sotto della media europea (24%), 
come quota di accessi in banda larga 
(anche se siamo tra i primi al mondo 
negli accessi in banda larga da rete 
mobile) e che abbiamo tuttora un serio 
digital divide.

Il governo Prodi aveva avviato un 
Piano con l’obiettivo di assicurare la 
banda larga per tutti entro il 2011 eli-
minando il digital divide attraverso un 
intervento pubblico coordinato nelle 
aree a fallimento di mercato. Questo 
piano si era tradotto nello sblocco del-
la tecnologia Wimax, in alcune sem-
plificazioni procedurali e soprattutto 
in una serie di accordi di programma 
tra ministero delle comunicazioni e 
Regioni allo scopo di coordinare le non 
insignificanti risorse pubbliche centra-
li e periferiche destinate all’accesso 

alla Rete. Questa impostazione, che 
aveva iniziato a coordinare l’impegno 
pubblico per la banda larga, è stata 
messa in forse dal nuovo governo che, 
appena insediato, ha cancellato le ri-
sorse disponibili trasferendole a coper-
tura della totale abrogazione dell’Ici. Il 
taglio è stato accompagnato, in questo 
come in altri settori, dalla promessa di 
mettere in campo “ben altre” risorse. 
Parlo dei mitici 700 milioni per la ban-
da larga più volte annunciati e ormai 
definitivamente dispersi.

L’Italia è l’unica delle grandi eco-
nomie del mondo a non aver un piano 
e a non aver ancora inserito nei suoi 
pacchetti di stimolo anticrisi misure 
significative per la diffusione della fi-
bra ottica e la lotta al digital divide, 
misure tipiche (si tratta di scavare) di 
quell’approccio neo keynesiano appa-
rentemente così alla moda. Da alcuni 
mesi il governo e la maggioranza sono 
su questa materia in surplace, «in atte-
sa del rapporto Caio». Che credo con-
tenga analisi serie sullo stato delle 
nostre infrastrutture e della domanda, 
e proposte di buon senso sia per ali-
mentare la domanda che per raggiun-
gere obiettivi realistici e verificabili di 
diffusione della banda larga. Dopo 
aver troppo a lungo sentito parlare di 
modelli giapponesi con 100 mega per 
tutti e aver convissuto con improbabi-
li offerte di connessioni “fino a 7 me-
ga” sarebbe bene che anche l’Italia si 
ponesse obiettivi credibili e ravvicinati 
e stabilisse anche un sistema di verifi-
ca e di monitoraggio dell’ampiezza 
effettiva della banda messa a disposi-
zione dagli utenti. (...)

Mi sembra che tra chi insegue il 
mito dei 100 mega per tutti e dei 12/15 
miliardi necessari per realizzarli ci sia 
anche chi intende coprire obiettivi ben 
più concreti. Questi sono stati i conte-
nuti nudi e crudi in un recente conve-
gno di Forza Italia sul tema: l’obiettivo 
di affidare la rete scorporata da Tele-
com a una nuova cordata di volentero-
si (che magari veda tra i più volentero-
si l’azienda del premier). Una riedizio-
ne di cordate su modello Alitalia per 
gestire la rete di tlc scorporata, ipotesi 
alla quale si è giustamente ribellato il 
vertice Telecom, troverebbe un’oppo-

sizione frontale da parte del Pd.
Anche nel mondo dell’editoria so-

no evidenti le conseguenze del grande 
cambiamento in atto. Non è in discus-
sione il futuro dei giornali. Basta guar-
dare, per averne conferma, ai ricorren-
ti attacchi del premier o all’importanza 
che nel nostro paese hanno gli avvi-
cendamenti tra i direttori. Nella nuova 
forzata convivenza tra edicola e web 
qualità e autorevolezza saranno sem-
pre premiate, così come non appare in 
forse il ruolo della stampa locale e si 
consolida quello della free press. Quel 
che è in discussione è la modalità e il 
costo sociale della traversata. 

La transizione nel settore televisi-
vo non è meno evidente. La tv digitale 
scardina il modello one size fits all e 
conquista il pubblico a un consumo 
multicanale e multipiattaforma. Non 
si può certo parlare di morte del broa-
dcasting, basti pensare al successo di 
Sanremo, o di Amici o del decimo 
anno del Grande Fratello. Ma certo 
cominciano a convivere diversi model-
li di televisione. Prima il satellite, ora 
il digitale terrestre, domani la Iptv de-
stinata a diventare la regina delle piat-
taforme e a compiere la troppo a lungo 
annunciata rivoluzione della conver-
genza. Nel complesso assisteremo a 
una diversificazione e a un aumento 
dell’offerta televisiva.

Non dobbiamo tuttavia nascon-
derci il rischio che nella nuova tv i di-
fetti della vecchia possano in parte 
sopravvivere (la concentrazione econo-
mica) e in parte perfino aggravarsi (il 
degrado qualitativo).

Le risorse economiche, innanzi-
tutto. Da questo punto di vista si po-
trebbe dire nulla di nuovo sotto il sole 
della pubblicità, almeno nelle percen-
tuali visto che la crisi provoca un calo 
generalizzato in termini assoluti. L’in-
terruzione della legislatura ha messo 
la parola fine sul nostro tentativo di 
riportare il mercato della pubblicità tv 
dentro limiti antitrust. Il risultato è che 
la posizione dominante nella pubbli-
cità sopravvive a tutti i cambiamenti 
della tv, che i competitor di Mediaset o 
si defilano (La 7) o non si presentano 
(la gara per il 40%). Anzi, con la crisi 
economica ed un governo amico ci 
sono tutti i presupposti perché tale 
posizione dominante si aggravi. Per il 

bene del nostro sistema tv, e non solo 
per contrastare il conflitto di interessi, 
il Pd continuerà a battersi per porvi 
rimedio. (...)

Per fortuna una scossa al mercato 
televisivo, blindatissimo sulla terra, è 
venuta dal cielo, dall’offerta satellitare 
di Sky. Il Pd non è amico di Sky (e 
nemmeno nemico di Mediaset). Noi 
siamo nemici del monopolio e amici 
del pluralismo e della concorrenza. Per 
questo abbiamo condannato misure 
unilaterali contro Sky adottate per de-
creto da un governo non proprio neu-
trale. Per questo continueremo ad 
opporci ai nuovi interventi di cui si 
parla in occasione del recepimento 
della direttiva TVSF2.

Nei prossimi sei mesi saranno 
evidenti sia la potenzialità che il rischio 
della digitalizzazione tv made in Italy. 
L’appuntamento chiave sarà la suddi-
visione dei 35 multiplex digitali e la 
fissazione dei criteri di gara da parte 
dell’Agcom su cui l’Autorità comincia 
a discutere. Noi chiederemo il rispetto 
di alcuni principi base: gli incumbent 
non partecipino alla gara per i multi-
plex resi disponibili (come ha chiesto 
la Ue); non ci si limiti a un beauty 
contest (che avrebbe come arbitro il 
governo Berlusconi…); si rispetti la 
quota delle tv locali che sono una com-
ponente essenziale del nostro paesag-

gio televisivo.
Il passaggio dal broadcasting a una 

tv multicanale e multipiattaforma, e in 
prospettiva a una tv su protocollo in-
ternet, coinvolge i fondamenti del 
servizio pubblico. La sua esistenza non 
potrà più giustificarsi né col monopo-
lio, né con l’alternatività dei suoi tre 
canali ai tre canali di Berlusconi. La 
missione pubblica e la differenza della 
Rai richiedono una sorta di ri-fonda-
zione, che peraltro è la sfida che tutte 
le tv pubbliche europee hanno davan-
ti. Il Pd dovrà mettere a punto un 
proprio progetto capace di contribuire 
a questa ri-fondazione. Dobbiamo 
concentrarci su un obiettivo: come  
dare vita a un 
autentico ser-
vizio pubblico 
nell’era della 
Rete. Si tratta 
di rispondere 
a una doman-
da di libertà, 
di gratuità e di 
qualità che la 
nuova tv fa 
esplodere.

Organizzeremo quattro seminari 
prima di formulare una proposta ge-
nerale: sulle fonti di finanziamento, 
sulla governance, sui new media e sul-
la qualità del prodotto. Penso a una Rai 
“più servizio pubblico” anche nelle 
fonti di finanziamento. Riprendere 
una riflessione strategica e ridefinire 
la missione del servizio pubblico non 
ci farà ovviamente disertare la battaglia 
per il pluralismo. Battaglia difficile, 
finchè non riusciremo a modificare la 
legge Gasparri, ma che condurremo 
con tutte le nostre energie.

 * dalla relazione alla Consulta 
 della comunicazione del Pd 

Libertà, gratuità, qualità:
la Rai vero servizio pubblico

Come cambia il sistema della comunicazione. Promesse e occasioni

Agendaper segnalare gli appuntamenti: agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

14 aprile
Mantova
DON MAZZOLARI

Dario Franceschini è a Bozzolo per commemorare don 

Primo Mazzolari, sacerdote, partigiano e scrittore, a 

cinquant’anni dalla morte. Alle 13 pranzerà con giovani e 

anziani presso il circolo Arci Salardi (viale Risorgimento, 

Mantova). Verso le 16 visiterà la tomba di don Mazzolari e 

la Fondazione a lui dedicata a Bozzolo. Alle 17, intervento in 

piazza Europa.

Isernia
BERSANI IN TOUR

Prosegue il viaggio nei luoghi della crisi di Pier Luigi Bersani. 

Presso l’Hotel La Tequila (Via Tedeschi) alle ore 16 incontra 

associazioni di categoria, sindacati e ordini professionali. 

Dalle 18.30, Bersani parteciperà all’iniziativa pubblica Come 

affrontare la crisi (Aula Magna dell’Itis Mattei – Contrada 

Nunziatella), insieme a Danilo Leva e Marco Amendola.

15 aprile
Torino
LAVORO

Conferenza per il lavoro in Piemonte. L’auto del futuro 

introdotta da Gianfranco Morgando e concluso da Sergio 

Chiamparino. Due tavole rotonde. Nella prima un confronto 

tra le parti sociali e le organizzazioni datoriali. Nella seconda 

Andrea Bairati e i rappresentanti di alcune realtà di ricerca e 

progettazione ragioneranno sul futuro dell’auto. Interventi di 

Giovanni Cipolla, Paolo Guglielmi, Alessandro Matarazzo.

ORE 17,30 - GALLERIA D’ARTE MODERNA

16 aprile
Roma
ELEZIONI

Presentazione del libro Perché la sinistra ha perso le 
elezioni? di Mario Morcellini e Michele Prospero. Con  

Massimo D’Alema, Bruno Tabacci, Giovanni Valentini.

ORE 18 - SCIENZE DELLA COMUNICAZIONE DELLA SAPIENZA

PIERLUIGI
BERSANI
Responsabile
economico del Pd

Non si pone il problema di prevedere 

una tantum, ma di delineare le prime 

misure con le risorse a disposizione. 

ARTURO
PARISI
Deputato
del Pd

Non confondiamo il tono delle 

risposte con la pertinenza delle 

domande di Annozero. 

GIORGIO
MERLO
Vicepresidente
commissione Vigilanza Rai

L’iniziativa annunciata dai vertici 

Rai sulla trasmissione Annozero è 

utile, tempestiva e corretta.

L A  P A G I N A  D E M

Prot. GSP 7779 del 02/04/2009

UFFICIO PER LE ESPROPRIAZIONI

Ai sensi dell’art. 16 del D.P.R. 327/2001 e ss.mm.ii., SI AVVISA che la Soc. per Azioni BIM GESTIONE SERVIZI PUBBLICI, titolare del procedimento espropriativo in quanto a ciò espres-
samente ed integralmente delegata dall’A.A.T.O. “Alto Veneto” - con sede in Belluno, Via S. Andrea n°5 giusta con convenzione resa pubblica con atto n°116015 di Rep. e n° 18935 di Racc. del
30.12.2003 – Deposito ed Accettazione di Documenti relativi ad Affidamento di Gestione di Servizio – a ministero del notaio dott. P. Osnato di Belluno e successiva Deliberazione dell’Assemblea
d’Ambito dell’A.A.T.O. n°9 del 21.11.2008, intende provvedere all’approvazione del progetto definitivo per il collettamento degli scarichi fognari del capoluogo, per la realizzazione dell’impian-
to di depurazione a servizio del capoluogo e per il potenziamento dell’impianto di depurazione a servizio della frazione di Venas in Comune di Valle di Cadore, la cui realizzazione interessa anche
beni di proprietà privata come di seguito indicati, avuto a riferimento le risultanze catastali. Il progetto definitivo dell’opera, comprensivo di relazione descrittiva, di piano particellare ed elenco
delle ditte da espropriare/asservire, oltre che di estratto delle mappe catastali riportanti l’individuazione grafica delle previste occupazioni e contenente tutti gli elementi indicati al comma 2 del-
l’art. 16 del D.P.R. 327/2001, congiuntamente alle delibere del C.C. di Valle di Cadore n°20 del 16.05.2006 e n°33 del 27.09.2006 con le quali è stata, rispettivamente, adottata ed approvata la
relativa variante parziale al P.R.G., tesa anche all’imposizione del vincolo preordinato all’esproprio ed alla restante documentazione prevista dalla legge, sono depositati presso l’Ufficio per le
Espropriazioni di questa Società, sito in Via T. Vecellio nn° 27/29 a Belluno, sino a tutto il 16/05/2009. Gli interessati potranno prenderne visione nei giorni dal lunedì al venerdì dalle ore 8,00
alle ore 12,30 ed estrarne copia, previo appuntamento telefonico al n°0437933839. Eventuali osservazioni potranno essere presentate, per iscritto, entro il termine perentorio di 30 giorni dalla data
di pubblicazione del presente avviso. Potrà inoltre essere richiesto che l’espropriazione riguardi anche l’acquisizione di frazioni residue dei beni, qualora esse siano ritenute di disagevole utiliz-
zazione. Alla procedura espropriativa sarà dato corso con le modalità previste dall’art. 22 del D.P.R. 327/01. Si precisa che ai sensi dell’art. 3 del D.P.R. n. 327/2001 chi non risultasse più pro-
prietario è tenuto a darne comunicazione a questa Società e che, secondo quanto previsto dall’art. 32 – comma 2^ - del citato D.P.R. 327/2001, ai fini della determinazione dell’indennità non si
terrà conto delle costruzioni, migliorie, ecc. che siano state effettuate dopo la presente comunicazione di avvio del procedimento. Responsabile del procedimento espropriativo è stato nominato il
p.i. Daniele Sponga. Beneficiario parziale dell’espropriazione (aree depuratori ed allargamento stradale) è il Comune di Valle di Cadore.  

FOGLIO; PARTICELLA; SUPERFICIE IN ESPROPRIO (m2)/ESTENSIONE SERVITU’ (m). DITTA INTESTATA; QUOTA PROPRIETA’ CATASTALE. 
COMUNE DI VALLE DI CADORE – C.T. – ESPROPRIAZIONI:

Fg. 35; p.lla 24; sup. esp. m2 40,00; Da Fies Giovanni n. Valle di Cadore 05/11/1944, prop. 2/24 (deceduto il 19.11.1978, presunta erede Da Fies Maria Elisa n. Valle di Cadore 16/10/1942); Da
Fies Maria Elisa n. Valle di Cadore 16/10/1942, prop 2/24; Del Favero Maristella, n. Valle di Cadore 16/11/1959, prop. 4/27; Del Favero Miriam, n. Vodo di Cadore 15/12/1950, prop. 4/27; Del
Favero Rubens, n. Valle di Cadore 05/03/1957, prop. 4/27; Del Longo Agostino, n. Valle di Cadore 01/12/1947, prop. 1/24; Del Longo Franco n. Valle di Cadore 11/02/1943, prop. 1/24; Del Longo
Giuseppe, n. Valle di Cadore 01/03/1941, prop. 1/24; Del Longo Renzo, n. Valle di Cadore 06/06/1946, prop. 1/24; Dorigo Nilla, n. Vodo di Cadore 26/11/1923, prop. 6/27. Fg. 35; p.lla 25; sup.
esp. m2 120,00; Marinello Alda, n. Valle di Cadore 29/11/1949, prop. 1/2; Marinello Dora, n. Valle di Cadore 12/07/1947, prop. 1/2;  Fg. 35; p.lla 62; sup. esp. m2 105,00; Fg. 35; p.lla 64; sup.
esp. m2 95,00; Fg. 35; p.lla 65; sup. esp. m2 85,00; Fg. 35; p.lla 66; sup. esp. m2 175,00; Pinazza Eugenia, n. Domegge di Cadore 20/01/1928, prop. 1/1; Fg. 35; p.lla 63; sup. esp. m2 36,00;
Farisè Renata, n. Valle di Cadore 23/07/1957, prop. 1/2 coniuge in com. legale; Giavi Guido, n. Valle di Cadore 25/06/1954, prop. 1/2 in reg. di com. dei beni; Fg. 35; p.lla 93; sup. esp. m2 9,00;
Fg. 35; p.lla 95; sup. esp. m2 1.540,00; Del Favero Antonio, n. Valle di Cadore 01/04/1946, prop. 1/1; Fg. 35; p.lla 68; sup. esp. m2 420,00; Del Favero Ivo, n. Besana in Brianza 26/01/1960,
prop. 1/1; Scanziani Maria, n. Veduggio 07/08/1932, usuf. parz; Fg. 35; p.lla 69; sup. esp. m2 330,00; Da Corte Angela, n. Valle di Cadore il 07/04/1914, comp. (deceduta il 11.07.1997; presun-
ti eredi Cherubin Angelo n. Macon (F) 26.09.1939 oltre alle figlie di seguito elencate proprietarie anche in nome proprio); Del Favero Isabella, n. Valle di Cadore 15/04/1950, comp.; Del Favero
Rodolfa, n. Valle di Cadore 30/01/1953, comp. (deceduta il 05.01.1986; presunta erede Trevisan Lara n. Padova 28.01.1984); Del Favero Teresa, n. Valle di Cadore 19/04/1949, comp. (deceduta
il 03.08.1996; presunti eredi Gorza Leo Bruno n. Pieve di Cadore 26.07.1947 e Gorza Massimo n. Pieve di Cadore il 17.09.1975); Fg. 35; p.lla 107; sup. esp. m2 460,00; Comune di Valle di
Cadore per la fraz. di Valle di Cadore, prop. 1/1;  Fg. 20; p.lla 482; sup. esp. m2 196,00; Fg. 20; p.lla 622; sup. esp. m2 127,00; Genova Giovanni, n. Tarcento 05/10/1930, prop. com. leg. beni;
Soravia Margherita, n. Valle di Cadore 10/10/1934, prop. com. leg. beni; Fg. 20; p.lla 469; sup. esp. m2 85,00; Dall’Asta Osvaldo, n. Valle di Cadore 27/03/1942, prop. 1/1; Fg. 20; p.lla 675; sup.
esp. m2 310,00; Soravia Donata, n. Valle di Cadore 17/08/1950, prop. 1/1; Fg. 20; p.lla 623; sup. esp. m2 185,00; Dall’Asta Mario, n. Germania Rep. Federale 17/06/1960, prop. 1/1; Fg. 25; p.lla
142; sup. esp. m2 15,00; Fg. 20; p.lla 676; sup. esp. m2 90,00; Comune di Valle di Cadore, con sede in Valle di Cadore, prop. 1/1 

COMUNE DI VALLE DI CADORE – C.T. – ASSERVIMENTI:

Fg. 34; p.lla 82; serv. m 12,00; Da Val Irene fu Antonio ved. Del Favero, n. Valle di Cadore 07/01/1902, prop. 1/1 (deceduta il 28.11.1994; presunto erede Del Favero Francesco, n. Valle di Cadore
09.06.1924); Fg. 34; p.lla 84; serv. m 25,00; Del Favero Armando, n. Valle di Cadore 16/05/1948, comp.; Del Favero Gisella, n. Valle di Cadore 01/07/1935, comp.; Del Favero Nazzarena, n.
Valle di Cadore 02/02/1934, comp.; Del Favero Teresa, n. Valle di Cadore 17/12/1929, comp. (deceduta il 07.04.1978; presunti eredi: Bettin Alessandro n. Camisano Vicentino 10.05.1933; Bettin
Anna Maria n. Pieve di Cadore il 26.10.1959); Fg. 24; p.lla 383; serv. m 60,00; Fg. 24; p.lla 382; serv. m 7,00; Del Favero Bernardo, n. Valle di Cadore 06/10/1938, comp.; Del Favero Giordana,
n. Valle di Cadore 28/12/1934, comp.; Del Favero Margherita, n. Valle di Cadore 10/04/1932, comp.; Fg. 24; p.lla 637; serv. m 10,00; De Lotto Mara, n. Cortina d’Ampezzo 10/11/1960, prop.
1/2; Del Favero Francesca, n. Pieve di Cadore 22/09/1993, prop. 1/2; Fg. 24; p.lla 377; serv. m 25,00; Del Favero Antonia, n. Valle di Cadore 15/02/1918, prop. 36/108 (deceduta il 31.07.1990;
presunti eredi Del Favero Alan Dino, n. Cairns (A) 15/03/1940); Del Favero Bortolo, n. Valle di Cadore 05/11/1924, prop. 36/108 (deceduto in Austria nel 2003; presunti eredi Del Favero Alan
Dino, n. Cairns (A) 15/03/1940); Del Favero Dino, n. Valle di Cadore 27/09/1914, prop. 36/108 (deceduto in Austria nel 1953; presunti eredi Loschi Zeni n. Ostiglia, Del Favero Alan Dino, n.
Cairns (A) il 15/03/1940); Fg. 24; p.lla 528 serv. m 23,00; Fg. 24; p.lla 368; serv. m 29,00; Coppola Luigia, n. Valle di Cadore 07/04/1916, prop. 1/3; Del Favero Giuseppina, n. Valle di Cadore
03/01/1948, prop. 1/3; Del Favero Stefano, n. Valle di Cadore 14/11/1951, prop. 1/3; Fg. 24; p.lla 375; serv. m 8,00; Del Favero Teresa fu Giacomo ved. Marinello, n. Valle di Cadore 26/07/1895,
prop. 1/1 (deceduta 14.12.1978; presunta erede Marinello Fiorenza n. Valle di Cadore 20.08.1929); Fg. 24; p.lla 367; serv. m 11,00; Cruzzola Emilia (Emiliana), n. Valle di Cadore 27/10/1958,
prop. 1/6; Cruzzola Giovanni Battista, n. Valle di Cadore 22/11/1953, prop. 1/6; Cruzzola Pietro, n. Valle di Cadore 13/04/1963, prop. 1/6; Da Val Luciana, n. Valle di Cadore 16/10/1929, prop.
3/6; Fg. 24; p.lla 365; serv. m 7,00; Ambrosi Angelo fu Giuseppe Francesco, prop. 9/54; Ambrosi Antonio fu Giuseppe Francesco, prop. 9/54; Ambrosi Attilio fu Giuseppe Francesco, prop. 9/54;
Ambrosi Caterina, n. Valle di Cadore 16/11/1946, prop. 2/54; Ambrosi Luigi fu Giuseppe Francesco, prop. 9/54; Ambrosi Pietro, n. Valle di Cadore 27/08/1942, prop. 2/54; Ambrosi Regina fu
Giuseppe Francesco, prop 9/54; Ambrosi Ruggero, n. Valle di Cadore 31/05/1953, prop. 2/54; Ciliotta Maria, n. Valle di Cadore 07/12/1908, prop. 3/54 (deceduta il 16.10.1984; presunti eredi
Ambrosi Caterina, Pietro e Ruggero come sopra identificati); Fg. 24; p.lla 605; serv. m 16,00; De Lotto Mara, n. Cortina d’Ampezzo 10/11/1960, prop. 3/4; Del Favero Francesca, n. Pieve di
Cadore 22/09/1993, prop. 1/4; Fg. 24; p.lla 347; serv. m 5,00; Da Col Domenico, n. Pieve di Cadore 28/08/1963, prop. 1/2; Da Col Giuseppe, n. Pieve di Cadore 10/01/1958, prop. 1/2;  Fg. 24;
p.lla 348; serv. m 11,00; Del Longo Ferruccio, n. Valle di Cadore 30/08/1914, prop. 1/1; Fg. 24; p.lla 366; serv. m 22,00; Dal Mas Dino, n. Valle di Cadore 06/09/1960, prop. 1/1; Fg. 24; p.lla
420; serv. m 44,00; Marinello Bruno, n. Valle di Cadore 05/12/1919, prop. 1/1 (deceduto a Belluno il 17.06.1993; presunti eredi: Marinello Augusta n. Valle di Cadore 07.01.1946; Marinello Lidio
n. Valle di Cadore 15.12.1953; Marinello Armida n. Valle di Cadore 17.10.1958; Marinello Marco n. Valle di Cadore 25.08.1961; Marinello Francesco n. Valle di Cadore 20.03.1950 e deceduto
il 24.01.1986 con presunti eredi De Lorenzo Leopolda n. Belluno 16.06.1950; Marinello Christian n. Pieve di Cadore 24.06.1977; Marinello Manuela n. Pieve di Cadore 12.12.1981); Fg. 24; p.lla
369; serv. m 15,00; Fg. 24; p.lla 371; serv. m 5,00; Ambrosi Caterina, n. Valle di Cadore 16/11/1946, prop. 2/9; Ambrosi Pietro, n. Valle di Cadore 27/08/1942, prop. 2/9; Ambrosi Ruggero, n.
Valle di Cadore 31/05/1953, prop. 2/9; Ciliotta Maria, n. Valle di Cadore il 07/12/1908, prop. 3/9 (deceduta il 16.10.1984; presunti eredi Ambrosi Caterina, Pietro e Ruggero come sopra identifi-
cati); Fg. 24; p.lla 422; serv. m 13,00; Santin Paolo, n. Pieve di Cadore 03/03/1966, prop. 1/1; Fg. 35; p.lla 50; serv. m 13,00; Marinello Rosantonia, n. Valle di Cadore 28/07/1938, prop. 500/1000;
Pedron Renata, n. Treviso 06/02/1932, prop. 250/1000; Pedron Roberto, n. Treviso 31/03/1967, prop. 250/1000; Fg. 35; p.lla 54; serv. m 42,00; Fg. 35; p.lla 55; serv. m 21,00; Ciliotta Ada, n.
Valle di Cadore 11/01/1928, prop. 11/60; Ciliotta Dario, n. Valle di Cadore 08/06/1929, prop. 5/20; Ciliotta Delia, n. Pieve di Cadore 15/08/1966, prop. 5/20; Ciliotta Franco, n. Valle di Cadore
16/02/1933, prop. 2/15; Ciliotta Milvia, n. Valle di Cadore 19/07/1937, prop. 11/60; Fg. 35; p.lla 57; serv. m 50,00; Galeazzi Mario, n. Svizzera 28/02/1922, prop. 1/1; Fg. 35; p.lla 59; serv. m
87,00; Agnoli Armando, n. S. Vendemiano 02/03/1938, prop. 1/3; Agnoli Cosmo, n. S. Vendemiano 15/12/1939, prop. 1/3; Agnoli Mirella, n. Trapani 14/02/1935, prop. 1/3; Fg. 35; p.lla 60; serv.
m 26,00; Salamino Ettore, n. Francavilla Fontana 01/03/1939, prop. 1/1; Fg. 34; p.lla 8; serv. m 10,00; Ciliotta Carla, n. Belluno 14/11/1969, prop. 1/9 e nuda prop. 2/9; Ciliotta Ezio, n. Valle di
Cadore 10/02/1929, prop. 1/1000 e usuf. 999/1000; Ciliotta Livio, n. Pieve di Cadore 04/02/1965, prop. 1/9 e nudo prop. 2/9; Ciliotta Luca, nato a Belluno 21/06/1966, prop. 1/9 e nuda prop. 2/9;
Fg. 34; p.lla 14; serv. m 10,00; Ciliotta Franco, n. Valle di Cadore 16/02/1933, prop. 1/1; Fg. 35; p.lla 69; serv. m 36,00; Fg. 35; p.lla 78; serv. m 10,00; Da Corte Angela, n. Valle di Cadore il
07/04/1914, comp. (deceduta il 11.07.1997; presunti eredi Cherubin Angelo n. Macon (F) 26.09.1939 oltre alle figlie di seguito elencate proprietarie anche in nome proprio); Del Favero Isabella,
n. Valle di Cadore 15/04/1950, comp.; Del Favero Rodolfa, n. Valle di Cadore 30/01/1953, comp. (deceduta il 05.01.1986; presunta erede Trevisan Lara n. Padova 28.01.1984); Del Favero Teresa,
n. Valle di Cadore 19/04/1949, comp. (deceduta il 03.08.1996; presunti eredi Gorza Leo Bruno n. Pieve di Cadore 26.07.1947 e Gorza Massimo n. Pieve di Cadore il 17.09.1975); Fg. 35; p.lla
70; serv. m 4,00; Comune di Valle di Cadore per la fraz. di Valle di Cadore, prop. 1/1; Fg. 20; p.lla 623; serv. m 10,00; Dall’Asta Mario, nato Germania Rep. Federale 17/06/1960, prop. 1/1; Fg.
20; p.lla 469; serv. m 15,00; Dall’Asta Osvaldo, n. Valle di Cadore 27/03/1942, prop. 1/1; Fg. 20; p.lla 482; serv. m 8,00; Fg. 20; p.lla 622; serv. m 10,00; Genova Giovanni, n. Tarcento 05/10/1930,
prop. com. leg. beni; Soravia Margherita, n. Valle di Cadore 10/10/1934, prop. com. leg. beni; Fg. 20; p.lla 624; serv. m 10,00; Dall’Asta Mario, n. Germania Rep. Federale 17/06/1960, prop. 1/1;
Maes Marianne, n. Germania Rep. Federale 19/04/1940, usuf. 1/2; Fg. 20; p.lla 484; serv. m 8,00; Soravia Beniamino, n. Germania Rep. Federale 13/06/1965, prop. 1/1; Fg. 20; p.lla 678; serv.
m 3,00; Damo Giuliano, n. Germania Rep. Federale 13/05/1957, prop. 1/4; Damo Ida, nata a Valle di Cadore 19/09/1953, prop. 1/4; Pitton Giovacchino, n. Francia il 02/03/1936, prop. 2/4. Fg.
20; p.lla 582; serv. m 9,00; Comune di Valle di Cadore con sede in Valle di Cadore, prop. 1/1 Fg. 20; p.lla 677; serv. m 10,00; Comune di Valle di Cadore con sede in Valle di Cadore, prop. 1/1

Il presente avviso è contemporaneamente pubblicato su di un quotidiano a diffusione nazionale e uno a diffusione locale, affisso all’Albo Pretorio del Comune di Valle di Cadore (BL) e all’Albo
di questa Azienda; pubblicato sul sito informatico della Regione Veneto all’indirizzo: www.rveneto.bandi.it; pubblicato sul sito informatico di BIM G.S.P. all’indirizzo www.gestioneservizipub-
blici.bl.it ed è da intendersi sostitutivo delle comunicazioni personali ai proprietari catastali, in quanto il numero dei destinatari risulta superiore a 50 (art. 16 - comma 5 - D.P.R. 327/01), oltre che
pubblicato ai sensi e per gli effetti di quanto previsto dal successivo comma 8 del medesimo articolo (comunicazione a persona deceduta).

IL DIRIGENTE DELL’UFFICIO PER LE ESPROPRIAZIONI -f.to dott. ALBINO BELLI

La Rete è 
sempre più 
motore di 
cambiamento 
per i media 
tradizionali

In questa
fase
non possiamo 
disertare
la battaglia
del pluralismo
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P R I M O  P I A N O

La missione delle forze dell’ordine per rista-
bilire la sicurezza a Bangkok «è pressoché 

completata». Lo ha dichiarato ieri il premier 
thailandese, Abhisit Vejjajiva, in un discorso 
trasmesso dalla televisione di stato a seguito di 
una lunga giornata di scontri tra il manifestan-
ti e l’esercito. «La maggior parte dei disordini 
è stata sedata, ad eccezione della manifestazio-
ne attorno alla sede del governo, che continua 
nella sua politica moderata e negoziale per 

evitare la perdita di vite 
umane. Chiedo alle auto-
rità di continuare a dimo-
strare fermezza», ha con-
tinuato Abhisit, che le 
immagini mostravano 
con a fianco i vertici mili-
tari.

È salito ad almeno 
101 feriti il bilancio dei 
violenti scontri in corso 
da ieri mattina a Bangkok 

fra i manifestanti antigovernativi e l’esercito 
che usa gas lacrimogeni e cannoni ad acqua e 
che in alcuni casi ha sparato in aria per respin-
gere gli attacchi delle “camicie rosse” con bom-
be molotov e sassaiole. Un edificio del ministe-
ro dell’istruzione e sette autobus sono stati in-
cendiati in prossimità della sede del governo 
thailandese, luogo del principale raduno dei 
manifestanti che inizialmente era stato rispar-
miato dalle violenze. Centinaia di militari giun-
ti a bordo di camion hanno preso posizione a 
fine pomeriggio su una piazza vicina agli uffici 
del primo ministro dove sono radunati 4mila 

manifestanti. Secondo un militare, l’esercito 
tenterebbe di far confluire tutti dimostranti 
sparpagliati per Bangkok «verso un unico luo-
go per impedire l’arrivo di altri manifestanti».

Gli scontri, il cui bilancio resta provvisorio, 
sono scoppiati all’alba nei pressi dell’incrocio 
Din Daeng occupato dai manifestanti che dei 
militari hanno tentato di far sgomberare. La 
maggior parte dei feriti sono manifestanti. Se-
condo una fonte medica, che ha parlato sotto 
anonimato, due dimostranti feriti da armi da 
fuoco verserebbero in gravi condizioni. Diversi 
autobus sono stati incendiati e delle barricate 
sono state erette in prossimità dell’incrocio, 
dove nel pomeriggio ci sono stati altri spari. 
Spesse colonne di fumo nero erano visibili 
sopra la città. L’esercito thailandese utilizzerà 
«qualsiasi mezzo per ristabilire l’ordine», ha 
avvertito il suo comandante supremo, il gene-
rale Songkitti Jaggabatara, in un intervento in 
diretta alla televisione. Il primo ministro Vejjaji-
va domenica ha decretato lo stato d’emergenza 
a Bangkok per far fronte alle manifestazioni 
delle “camicie rosse” – sostenitori dell’ex primo 
ministro in esilio Thaksin Shinawatra – che da 
settimane reclamano a gran voce le sue dimis-
sioni e elezioni anticipate.

Contrariamente a quello che aveva fatto nel 
corso delle manifestazioni degli oppositori filo-
monarchici che a fine 2008 avevano preso di 
mira un governo pro-Thaksin accelerandone la 
caduta, l’esercito thailandese, questa volta, non 
è rimasto inerte contro i dimostranti. Le auto-
rità hanno rafforzato la sicurezza nei porti e 
negli aeroporti e nelle altre principali infrastrut-

ture, ha annunciato il portavoce del governo. 
Numerosi paesi stranieri hanno consigliato ai 
rispettivi cittadini di evitare Bangkok o di resta-
re nei loro hotel.  La presidenza ceca dell’Unio-
ne europea si è dichiarata «molto preoccupata» 
dagli eventi. «La presidenza prende atto con 
grande preoccupazione degli scontri violenti 
che sono avvenuti in Thailandia, incluso gli 
assalti ad alcuni ministeri che hanno spinto il 
governo a proclamare lo stato di emergenza», 
si legge in un comunica-
to. Anche la Casa Bianca, 
con il portavoce del dipar-
timento di stato Robert 
Wood, ha condannato le 
violenze. Sabato, un sum-
mit dell’Asean era stato 
annullato a Pattaya dove 
le “camicie rosse” aveva-
no preso d’assalto l’hotel 
in cui si svolgeva l’evento. 
L’arresto, domenica, del 
leader dei manifestanti di Pattaya, l’ex cantante 
pop Arisman Pongreungrong, ha aggravato la 
situazione.

Intanto il Puea Thai, principale partito del-
l’opposizione, ha chiesto al premier di convo-
care una sessione d’emergenza del parlamento, 
per trovare una via d’uscita alla crisi. Mentre 
molti turisti fuggono in anticipo da una Ban-
gkok semivuota, dove sono state annullate le 
festività per l’anno nuovo thailandese, il gover-
no ha preannunciato il varo di misure per ga-
rantire la sicurezza di porti, aeroporti e delle 
maggiori infrastrutture del paese

L’uomo d’affari thailandese Thaksin 
Shinawatra, principale ispiratore 

delle attuali manifestazioni delle “cami-
cie rosse” a Bangkok, è stato un primo 
ministro efficiente, ma controverso, dal 
2001 al 2006, anno in cui è stato destitui-
to da un golpe guidato da generali soste-
nitori del re.

Thaksin, che vive in esilio per sottrar-
si a una condanna per corruzione nel suo 
paese, anche dall’estero è riuscito a man-
tenere un filo diretto con i suoi sosteni-

tori – le “camicie 
rosse” – incitandoli 
nelle ultime setti-
mane con messaggi 
telefonici o video a 
una “rivoluzione” 
contro alcuni consi-
glieri del re.

Durante i suoi 
cinque anni al pote-
re, Thaksin è stato 
spesso elogiato per 

una buona gestione dell’economia, ma 
altrettanto spesso accusato di mischiare 
affari e politica e di attizzare le divisioni 
nella società thailandese.

I suoi “luogotenenti” erano tornati al 
potere con le elezioni del dicembre 2007, 
le prime dopo il putsch, ma ne erano 
stati cacciati un anno dopo, sotto la pres-
sione combinata di manifestanti realisti 
e della Corte costituzionale che alla fine 
ha sciolto il governo pro-Thaksin. Inviso 
a buona parte delle elite di Bangkok, è 
invece molto amato dalla fasce più pove-
re della popolazione.

Energico, ambizioso, sicuro di sé, 
questo thailandese di 59 anni è l’incarna-

zione stessa del “self-made man”. La fami-
glia Shinawatra, d’origine cinese, ha fat-
to fortuna nel XX secolo nel commercio 
della seta partendo dalla regione di 
Chiang Mai (nord), ma Thaksin non ha 

seguito questa via. Laureato in legge in 
una università americana, comincia la 
sua carriera nella polizia dove diventa 
tenente-colonnello. A trent’anni, trova la 
polizia «troppo burocratica» e si lancia 

negli affari dove inizialmente subisce dei 
pesanti rovesci.

Tuttavia, grazie a una rete di amici in-
fluenti nelle grandi dinastie d’affari sino-
thailandesi, si costruisce un impero nelle 

telecomunicazioni con il suo gruppo Shin 
Corp, presente anche nell’aviazione com-
merciale e nei media. Insieme all’impero, 
costruisce ex novo anche un partito che, alle 
elezioni del 2001, stravince. Thaksin si met-
te allora a governare la Thailandia come un 
capitano d’industria. «Un’impresa, è un pae-
se. Un paese è un’impresa», amava dire 
quando era premier.

Definendosi amico del popolo, cura 
gli interessi dei contadini del nord e del 
nord est che costituiscono la sua base 
elettorale ma le elite 
urbane, a Bangkok, 
non lo apprezzano. 
Nel febbraio 2005, 
Thaksin viene rie-
letto trionfalmente 
alla guida del paese. 
Ma le sue relazioni 
con l’anziano re 
Bhumibol Adul-
yadej si deteriora-
no.

Nell’esercito e a corte preoccupa que-
sta concentrazione di potere nelle mani 
di un solo uomo che non esita a usare le 
maniere forti contro i trafficanti di droga 
(più di 2.500 sospette esecuzioni extra-
giudiziarie) e i musulmani separatisti del 
sud.

Nel gennaio 2006, un avvenimento 
finisce per catalizzare le opposizioni 
contro di lui a Bangkok: la sua famiglia 
vende a Singapore tutte le sue azioni 
nell’impero Shin Corp, intascando più 
di 1,5 miliardi di dollari. A Bangkok 
scoppiano delle manifestazioni, prelu-
dio al putsch de settembre 2006.   
      (apcom-afp)

Thaksin Shinawatra, il Berlusconi asiatico che pilota la rivolta a Bangkok
THAILANDIA ■ L’EX-PRIMO MINISTRO, ALL’ESTERO PER SOTTRARSI A UN CONDANNA PER CORRUZIONE, GUIDA CON MESSAGGI VIDEO E WEB LE CAMICIE ROSSE

In Thailandia interviene l’esercito. Due morti e oltre cento feriti nella capitale

La rivoluzione rossa
del magnate

L’amministrazione di Barack Obama ha fatto un altro 
passo in avanti nell’allentare le tensioni con Cuba, 
alleggerendo alcune restrizioni di natura finanziaria e sui
viaggi verso il paese, imposte sugli abitanti originari
dell’isola che vivono negli Stati Uniti. Secondo quanto 
confermato da un funzionario dell’amministrazione 

americana, Obama avrebbe ordinato al governo di 
consentire ai cubani americani che vivono negli Stati 
Uniti e che hanno famiglia a Cuba di poter viaggiare
nel loro paese d’origine e di effettuare trasferimenti di 
denaro in modo illimitato. Tra le altre misure che 
saranno annunciate, anche la possibilità di inviare 

pacchi regalo a Cuba, e l’emissione di licenze per
agevolare le comunicazioni con i cubani che vivono 
nell’isola. Nei giorni scorsi una delegazione  
dicongressisti democratici americani hanno visitato 
Cuba per una e sono stati ricevuti dal presidente Raul 
Castro e dallo stesso Fidel Castro.

U S A - C U B A  ■ Obama allenta le restrizioni sui viaggi dei cubano-americani nell’isola caraibica
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interni. Domenica i 
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77 feriti nel quartiere di Din 
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Chi sono?
Sostenitori del deposto primo 
ministro Thaksin Shimawatra

Cosa vogliono?
Nuove elezioni. Dicono che 
Abhisit è diventato premier 
solo in virtù di 
manovre 
parlamentari

Camicie rosse

Che cosa hanno 
fatto?
Hanno fatto 
irruzione al Vertice 
dell’Asean a Pattaya, 
sabato scorso, 
imponendone la 
cancellazione

Chi sono?
Appartengono 
all’alleanza del 
popolo per la 
democrazia

Cosa vogliono?
Cacciare quelli che 
considerano pupazzi di 
Tha Ksin

Che cosa hanno fatto?
Fatto irruzione nei due 
aeroporti di Bangkok lo 
scorso novembre. Non sono 
coinvolti nei recenti scontri 
ma sono pronti ad entrare in 
scena se i rossi dovessero 
apparire come vincenti

Camicie gialle

Chi sono?
Un nuovo gruppo sconosciuto 
con maglietta azzurra con la 
scritta “Proteggi l’istituzione”, 
un’allusione alla monarchia. I 
rossi li accusano di essere 
delinquenti manovrati dl 
governo. 

Cosa vogliono?
I loro obiettivi sono ignoti

Che cosa hanno fatto?
Si sono scontrati con i rossi 
venerdì a Pattaya

Camicie azzurre

Le proteste
dei sostenitori
dell’ex premier 
vanno avanti 
da diverse 
settimane 

Il premier
in tv: «La 
maggior parte 
dei disordini
è stata 
sedata»

È accusato
di mischiare 
affari
e politica
e di attizzare 
le divisioni

«Un’impresa, 
è un paese. 
Un paese è 
un’impresa», 
diceva quando 
era premier

Thaksin Shinawatra

I DISORDINI IN THAILANDIA



Cara Europa, a differenza di voi giornalisti, io non ho mai 
creduto alle lacrime del cavaliere sulle rovine di L’Aquila. 
Invece mi è parso che giornali e partiti d’opposizione, 
quasi non aspettassero altro, si sono dilungati sulle 
«lacrime di un padre». E quanta gente mi ha avvelenato 
il pranzo di Pasqua dicendomi: hai visto che è diverso 
da come lo descrivete, che è un uomo come noi, coi 

sentimenti normali e magari anche le prime debolezze 
della vecchiaia? E naturalmente a me, che sono vecchio, 
queste geremiadi mi hanno ricordato quelle di mio 
padre e mia madre ai tempi della famosa “ulcera” di 
Mussolini: stavamo crepando in Russia, in Grecia, in 
Africa ma l’angoscia in Italia qual era? L’ulcera del duce? 
Cambieremo mai? ROCCO FIDELBO, VASTO (CH)

No, caro Fidelbo, non cambieremo mai. Anzi, più arricchiamo, più siamo portati a con-
siderare con indulgenza e venerazione le debolezze dei grandi e a prendere a calci nel 
sedere gli stracci dei piccoli. È il nostro modo di essere un grande popolo, grande per 
genialità individuali e anche per certi slanci collettivi una tantum, non per solidarietà 
sociale. Comunque, può anche darsi che gli altri non siano tanto migliori di noi, e forse 
è per questo che, tutto sommato, stiamo a galla nel mondo. E non spetta a noi giornalisti 
valutare – chissà con quali criteri oggettivi, poi – se le lacrime del premier nel giorno dei 

funerali sono state sincere. Ammettere che lo siano state, non ci costa niente. Anche perché il problema non 
è questo. Il problema è che, seppelliti i morti venerdì, domenica si è tornati a recitare la commedia del teatro 
della politica, con le macerie per sfondo. 
In diritto commerciale, quando eravamo studenti di giurisprudenza, ci insegnavano per prima cosa che la “ra-
gione sociale”, il nome della ditta, non si cambia se ha avuto successo. Berlusconi dev’essere convinto, a buon 
motivo, che la ragione sociale della sua ditta ha avuto successo: la scrivania vespesca del “patto con gli italiani” 
come atto notarile con tutti i sigilli; i consigli dei ministri sulle “monnezze” di Napoli per dare maggior allure 
alle delibere e olezzo alle nobili presenze. Adesso la decisione di farsi fare una studio, una specie di palazzo 
Chigi di dimensioni silvo-pastorali, nell’accademia della Finanza presso l’Aquila, l’amatissima Finanza, (e non 
voglio immaginare il momento in cui s’incroceranno negli occhi il superministro Tremonti e i comandanti della 
tributaria). E poi, sempre in quell’accademia dove saranno ospitate le istituzioni ormai senza tetto, (prefettura, 
comune e perfino l’odiatissimo tribunale), si svolgeranno le riunioni del consiglio dei ministri che dovranno 
deliberare sulla ricostruzione. 
Va bene, ragione sociale vincente non si cambia: ma che glie ne frega agli abruzzesi se i soldi e i tempi per 
deliberare opere e soccorsi vengono stanziati e decisi a Roma anziché a L’Aquila? L’importante è che arrivino, 
e subito, a L’Aquila. E che nel frattempo non si ostacolino, con pressioni né dirette né indirette, i magistrati di 
quella procura, ai quali non occorre inseguire crimini fantasiosi, ma soltanto corroborare con prove, montagne 
di prove, i crimini reali compiuti per decenni dai gruppi egemoni della cosiddetta “borghesia” dei soldi e delle 
professioni. Quanta ragione aveva un abruzzese di qui, anche se di altri secoli, Benedetto Croce, quando scriveva 
che «borghesia» è parola da non usare per una classe economica, come facevano i marxisti, ma in senso etico-
politico, come classe morale aperta, dove si entra per meriti morali e si esce per demeriti. E invece già sentiamo 
il blocco sociale delle corporazioni (palazzinari, professionisti), con la solidarietà di non pochi politici, alzare 
le voci del distinguo e della difesa. Il cemento è ok, la colpa è del ferro che si logora, del terremoto e dei morti. 
Ne tenga conto Ferruccio de Bortoli quando scrive nei suoi editoriali che «i giornali non svolgerebbero bene il 
proprio compito, se non denunciassero le tante incurie, le leggi inapplicate…».
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Spagnolo, lingua coloniale. La Paz parla indioVotare o no al referendum

GIUSEPPE SACCÀ
segue dalla prima

L’attenzione all’istruzione uni-
versitaria segue un processo di 
alfabetizzazione massiccio che 
ha portato la Bolivia lo scorso 
dicembre a dichiararsi «paese 
libero dall’analfabetismo». Il 
2008 infatti era stato annunciato 
come l’anno «della Rivoluzione 
educativa nella Rivoluzione de-
mocratica e culturale del Movi-
mento per il socialismo (Mas)», 
il partito politico nella cui fila 
milita Evo Morales.

Secondo l’Unesco per fre-
giarsi del titolo di «paese libero 
dall’analfabetismo» gli analfabe-
ti devono essere inferiori al 3% 
della popolazione. In attesa del-
la ratifica dell’Unesco, in molti 
sostengono che l’annuncio sia 
stato affrettato.  Ma è innegabile 
che il governo abbia investito 
molto nelle politiche di alfabe-
tizzazione. L’ha fatto prendendo 
a modello “Yo, sì puedo”, un pro-
gramma di alfabetizzazione per 
giovani e adulti ideato a Cuba. 
Si tratta di un metodo d’insegna-
mento flessibile e adattabile a 
diverse situazioni i cui ideatori 
nel 2006 vinsero il Premio Alfa-
betizzazione Rej Sejong del-
l’Unesco.

In Bolivia è stato attuato gra-
zie a 30.000 televisori, videore-
gistratori e relativo materiale 
didattico che hanno permesso a 
più di 50.000 volontari di inse-
gnare a 827.000 boliviani i rudi-
menti del leggere e dello scrive-
re (cifre del ministero dell’edu-
cazione boliviano). I televisori e 
i videoregistratori sono stati for-
niti da Cuba, il Venezuela ha 

fornito 8.000 pannelli solari per 
portare l’elettricità indispensa-
bile nelle comunità più isolate. 
Se i dati ufficiali del governo 
saranno confermati dall’Unesco, 
la Bolivia sarà il terzo paese la-
tinoamericano a potersi dire li-
bero dall’analfabetismo dopo 
Cuba e Venezuela che raggiun-
sero l’obiettivo rispettivamente 
nel 1961 e nel 2005. Ovviamente 

sono le parti della popolazione 
fino ad oggi più marginalizzate 
ad avere i maggiori benefici da 
queste scelte politiche, quindi 
gli indigeni.

Così Evo Morales continua in 
un processo di riscoperta e valo-
rizzazione delle culture indige-
ne senza tentennamenti. Un 
passaggio fondamentale si è 
avuto lo scorso gennaio quando 
è stata ratificata con il 61,4% dei 
voti in un referendum popolare 
una nuova costituzione grazie 
alla quale i 36 popoli indigeni 
censiti in Bolivia acquisiscono 
diversi diritti: una rappresen-
tanza garantita in parlamento, 
nel tribunale costituzionale e 

nel tribunale elettorale; il rico-
noscimento del modello econo-
mico comunitario; l’equipara-
zione della giustizia “campesi-
na”, quindi indigena, alla giusti-
zia ordinaria.

Bisognerà attendere le leggi 
attuative per capire la reale por-
tata di una costituzione unica 
nel panorama latinoamericano, 
una costituzione avversata in 

molti dipar-
timenti del 
paese in 
particolare 
nella zona 
delle Me-
dialuna do-
ve si con-

centra la ricchezza economica 
del paese.

Le tensioni interne non man-
cano e spesso sfociano in violen-
za. Ad esempio in questi giorni 
maggioranza e opposizione si 
stanno scontrando sulla convo-
cazione delle prossime elezioni 
presidenziali che il Mas vuole 
per dicembre, l’opposizione cer-
ca di ritardare. Lo stesso presi-
dente Morales da giovedì scorso 
è in sciopero della fame per 
spingere il Congresso a fissare 
la data delle elezioni per il pros-
simo 6 dicembre. Un clima po-
litico che molti commentatori 
hanno definito “da rivoluzione 
permanente”.

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Ciò premesso, andiamo alle per-
plessità personali e alle ragioni dei 
referendari. Come tutti i referen-
dum, l’obbiettivo dichiarato è mini-
mo rispetto all’effetto che poi si 
consegue. Dall’abolizione delle pre-
ferenze (1989) e della connessa 
plutocrazia corrotta che lo sostene-
va, si passò alla stagione dei sinda-
ci e al presidenziali-
smo diffuso. Dall’abo-
lizione del collega-
mento fra i collegi 
unici del senato (1993), 
che ne faceva una pro-
porzionale maschera-
ta, nacquero i collegi 
uninominali anche 
per l’elezione dei tre 
quarti dei  deputati 
(Mattarellum o mag-
gioritario incompiuto). Il sistema 
funzionò benissimo nelle elezioni 
del ’96 (Prodi) e del 2001 (Berlusco-
ni), ma alla vigilia del 2006 fu di-
strutto dal porcellum, una propor-
zionale che conferiva un premio di 
maggioranza (55 per cento dei seg-
gi) alla coalizione più votata, e ripo-
polò le camere di partitini infratta-
tisi nelle coalizioni (15 nell’Unione, 
14 nel centrodestra). Il referendum 
Guzzetta-Segni toglie il premio di 
maggioranza alla coalizione e lo dà 
alla sola “lista” più votata. In parole 
povere, oggi come oggi: il 55 per 
cento dei seggi al Pdl. 

Perché? Perché i referendum 
elettorali italiani hanno un difetto, 
anzi due. Il primo è che precedono 
la riforma del sistema istituzionale 
e non la seguono (esattamente il 
rovescio del classico De Gaulle-De-
bré in Francia, prima la riforma del 

governo, poi il maggioritario a due 
turni). Anche noi avevamo sperato, 
abrogando la proporzionale, di po-
ter avere il doppio turno o, come 
Pannella, l’uninominale secco, ma 
il parlamento preferì una terza via, 
l’uninominale secco per tre quarti, 
appunto il Mattarellum. Il secondo 
difetto è che essi vengono promos-
si davanti a situazioni di disagio a 
cui il parlamento non rimedia con 
le sue leggi. Ma quando il referen-

dum si svolge, cioè 
qualche anno dopo la 
raccolta delle firme, la 
situazione può essere 
cambiata. Negli ultimi 
due anni in Italia è suc-
cesso un cataclisma, 
che ha ridotto i gruppi 
parlamentari da più di 
venti a cinque. A sini-
stra, i due maggiori 
partiti Ds e Margherita 

ne hanno fatto uno solo, il Pd. A 
destra, Berlusconi ha risposto uni-
ficando Forza Italia e An nel Pdl. 
Gran Bretagna e Italia, con sistemi 
elettorali antitetici, hanno oggi un 
bipartitismo con contorni : due par-
titi grandi e tre minori (Idv, Udc e 
Lega da noi, liberali, gallesi e scoz-
zesi nell’isola) .

Domanda: in questa mutata si-
tuazione, giova al sistema democra-
tico stravolgere ancor più i rappor-
ti di forza, concentrando sul Pdl il 
premio che alle ultime elezioni do-
vette dividersi con la Lega? In un 
paese dove già il rapporto elettorale 
tra Pdl e Pd è dato 44 a 24? Avrem-
mo un parlamento monopartitico, 
peggio della Dc nel 1948, che po-
trebbe fare da solo il governo, il 
nuovo capo dello stato e la nuova 
Costituzione, magari trovando in 
aula anche i due terzi dei consensi 

per evitare il referendum confer-
mativo, l’ultimo appello ai cittadini. 
Cui prodest? «Mi rendo conto della 
perplessità – dice Barbera – ma 
l’alternativa proposta da D’Alema, 
e cioè il sistema proporzionale te-
desco, non mi convince: è un siste-
ma dove non vince e non perde 
nessuno, imponendo un centro di 
governo con cui converga la sini-
stra. Il maggioritario, invece, fa 
vincere la destra». 

Perché non convince l’alterna-
tiva tedesca? Primo, perché ricom-
porrebbe l’unità politica di cattolici, 
ma senza De Gasperi, che se ne 
difendeva circondandosi di laici. 
Secondo, perché condannerebbe 
chi deve stare sempre al governo, 
appunto il centro, a calamitare il 
peggio del paese, come nella prima 
repubblica. La buona politica, al-
meno quella da tavolino, vuole che 
il centro sia il luogo verso cui con-
vergono una sinistra e una destra 
desiderose di cambiare se stesse: 
così fece Blair, che aveva trovato un 
partito laburista allo stremo, così 
Sarkozy, riconquistando le aree 
perse da Chirac. Tutto sta nel vede-
re se il parlamento farà, dopo la 
vittoria del referendum, un mag-
gioritario ragionevole.

Ecco, temo che ci risiamo. Mi 
pare di risentire i nostri discorsi nel 
movimento referendario fine anni 
Novanta. Sono passati vent’anni, 
ma non è caduta l’illusione che il 
parlamento corregga in meglio 
l’esito referendario. La cultura di 
noi referendari moderati ci porta 
sempre a sperare nel secondo tem-
po della partita, nel quale il parla-
mento rettifica la rozzezza del sì o 
del no. Finora ci è andata male. 
Dobbiamo continuare a sperarci o 
dobbiamo astenerci dal voto?

La passerella in tv

dei sepolcri imbiancati
LA SERA di Pasqua in tv il premier Silvio de 
la gaffe Berlusconi ha avuto la faccia tosta di 
dire «Basta presenze in Abruzzo per fare da 
passerella mediatica. Venga qui solo chi ha 
qualcosa di utile da fare». Incredibile. Lui era 
la quinta volta che faceva la passerella. L’altro 
ieri poi era arrivato Schifani. Ieri é arrivato 
anche Fini. Nei giorni precedenti in Abruz-
zo sono calati praticamente tutti i ministri, 
come avvoltoi. E non uno senza telecamere. 
Anzi, al contrario, praticamente le zone ter-
remotate servivano essenzialmente per fare 
da sfondo alle dichiarazioni, fatte con le lacri-
me in saccoccia, con il volto atteggiato a se-
rietà, sguardo studiato rivolto all’infinito. Mi 
fanno pena. Sepolcri imbiancati, falsi come 
Giuda. Il tutto per un pugno di voti in più. Si 
mettono al riparo degli eroi della Protezione 
civile – quelli sì veri eroi da osannare – e da lì 
succhiano loro il sangue. Parassiti del dolore 
e della falsa solidarietà. Quando li vedete in 
tv, mettete a zero il volume e guardateli negli 
occhi. Capirete immediatamente che stanno 
dicendo cose nelle quali non credono.

DARIO ANTONIAZZI, CREMONA

Ricostruzione in Abruzzo:

i soldi ci sono già
SULLE MODALITÀ per il finanziamento 
della ricostruzione delle zone terremotate 
sono spuntate varie ipotesi, una nuova lot-
teria e la possibilità di destinare il 5 per 
mille. Meno male che una volta tanto non è 
stata proposta l’ennesima addizionale sulla 
benzina. I carburanti hanno già al loro in-
terno una serie di tasse pro terremoti e pro 
altri eventi eccezionali, tutti accomunati dal 
fatto di essere ampiamente estinti, balzelli 
che da tempo non sono più necessari e che 
se fossimo in una nazione civile sarebbe-
ro state ampiamente cancellate. Paghiamo 
ancora per i terremoti del Belice, del Friuli, 
dell’Irpinia, per le missioni in Libano (quella 
del 1983) e in Bosnia. C’è un mare di soldi 

pronti per l’Abruzzo (in tutto 25 centesimi 
ogni litro) e per una volta non occorre sve-
nare gli italiani.

ENZO NACESARINI, VIA WEB

Dai crolli a L’Aquila si

vedono le priorità statali
A L’AQUILA tutto è crollato, tutti gli edifici 
pubblici sono caduti o hanno subito danni 
irreparabili da renderli inservibili. Sono fuo-
ri uso l’ospedale, le scuole, l’università e tutti 
quelle costruzioni che sono indispensabili 
per dare servizi indispensabili alla cittadi-
nanza. È invece rimasta pressoché intatta la 
caserma della guardia di Finanza. Da questa 
semplice considerazione si capisce molto 
bene quali sono le priorità della repubblica: 
potendo scegliere quali servizi interrompere 
è sicuramente meglio optare quelli che alle 
casse pubbliche costano, come ad esempio 
la sanità. Guai se fosse crollata la caserma 
della Finanza. Quella al contrario rende, 
serve per raccogliere le tasse, guai se si bloc-
casse. Se invece crolla l’ospedale a rimetterci 
sono i cittadini, mentre chi si occuperà della 
ricostruzione gongola. I cittadini avrebbero 
fatto volentieri cambio, avrebbero preferito 
un ospedale intatto. 
 GUIDO LANCIARELLI, VIA WEB

Mille euro a senatore per 

i terremotati? Vergogna
IL PRESIDENTE del senato Schifani si è 
reso conto che la modica cifra che è stata 
offerta dai senatori per aiutare le popolazio-
ni terremotate alla fine dà un ammontare 
complessivo del tutto insoddisfacente: ogni 
senatore offre un ventesimo del proprio 
stipendio. Vergognoso. Ci possono essere 
due soluzioni: aumentare il contributo (im-
probabile), oppure aumentare il numero di 
senatori (penso non aspettino altro, nono-
stante i nobili e ripetuti propositi di volerli 
ridurre).

WANDA LIGNOTI, VIA WEB

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Non è caduta 
l’illusione che
il parlamento 

corregga
in meglio l’esito 

referendario

Sono fi nite le lacrime,
ricomincia lo spettacolo

La Bolivia sarà il terzo paese latino a 
dirsi“libero dall’analfabetismo” (Unesco) 

dopo Cuba e Venezuela
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Cosa può fare la Bce contro la crisi

Franceschini e la stagione nuova

Scuola, un esempio
di federalismo alla rovescia

GIOVANNI
MAGNIFICO

Molto spesso, ormai,  si sottolinea 
il fatto che i tassi d’interesse 

hanno toccato i minimi storici negli 
Stati Uniti e in Europa. Questo è esat-
to se viene riferito ai tassi ufficiali, cioè 
ai tassi che le banche centrali applicano 
sui prestiti che esse fanno alle banche 
commerciali, bisognose di rafforzare 
la propria liquidità. Ma 
svariati fattori fanno sì  
che non sempre le varia-
zioni dei tassi d’interes-
se ufficiali si trasmetta-
no ai tassi che le banche 
applicano sui prestiti 
alla rispettiva clientela e, 
talvolta, perfino a quelli 
sui prestiti che le banche 
con liquidità eccedenta-
ria fanno a banche che 
non siano riuscite a rifinanziarsi pres-
so la banca centrale. Il fattore che, con 
la crisi scoppiata nell’estate del 2007, 
ha ostacolato il funzionamento dei 
principali mercati interbancari è stato 
il venir meno della fiducia per effetto 
di informazioni non abbastanza tra-
sparenti circa il reale stato di salute 
delle controparti.  Generalmente, la 
diminuzione – o l’aumento  – dei tassi 
d’interesse tende a estendersi dal mer-
cato a breve a quello dei capitali a lun-
go termine. Ma si danno casi in cui la   
trasmissione a quest’ultimo degli im-
pulsi, impressi dagli interventi della 
banca centrale sul mercato monetario 

a breve, risulta indebolita o viene del 
tutto a mancare. Una manovra, mirata 
ad abbassare i tassi d’interesse a lungo 
termine, può essere frustrata dall’in-
certezza circa l’evoluzione futura dei 
tassi e circa i rischi di perdite sui titoli 
a medio e lungo termine eventualmen-
te acquistati. La manovra può addirit-
tura sortire risultati perversi. Infatti,  
ad opera dei fondi e degli altri operato-
ri attivi sul mercato monetario, la liqui-

dità può essere deviata 
verso l’impiego in stru-
menti derivati, condu-
cendo all’ultrafinanziariz-
zazione dell’economia e 
alle vulnerabilità che essa 
comporta: un meccani-
smo infernale, la cui atti-
vazione ha alla fine con-
dotto alla crisi attuale. 

Pertanto, può acca-
dere che i tassi d’inte-

resse a lungo termine – quelli rile-
vanti per le decisioni d’investimento 
– abbiano un andamento slegato da 
quello dei tassi ufficiali. È ciò che è 
dato rilevare nell’eurozona, dove il 
tasso medio sui titoli pubblici a 10 
anni trova una forte resistenza a 
scendere dal picco del 4,7 segnato 
nel giugno 2008. Nei primi due me-
si del 2009,  esso è risalito rispetto 
agli ultimi mesi del 2008, tornando 
a lambire il 4%, mentre i tassi uffi-
ciali toccavano minimi storici. Per-
ciò, il contributo della politica mo-
netaria alla lotta contro la recessione 
va misurato con riferimento alla va-

riazione non già dei tassi ufficiali, 
bensì di quelli di mercato (special-
mente a medio e lungo termine); 
cioè, dei tassi che saranno addebitati 
alle imprese per il finanziamento di 
nuovi investimenti. In base agli an-
damenti testè accennati, si deve con-
cludere che quel contributo è stato 
nettamente inadeguato nel caso del-
l’eurozona.  Il fatto che l’inflazione è 
scesa più rapidamente dei tassi d’in-
teresse a medio e lungo termine si-
gnifica che, in termini reali, quei 
tassi in effetti sono saliti mentre l’eco-
nomia mondiale scivolava nella più 
grave recessione del dopoguerra. In 
prospettiva, al rallentamento dell’in-
flazione potrebbero far seguito varia-
zioni dell’indice dei prezzi, di segno 
negativo. Senza una pronta, marcata 

riduzione dei tassi nominali, i tassi 
d’interesse reali schizzerebbero, tan-
to da rendere  insostenibile l’onere 
del debito. Si precipiterebbe nella de-
flazione (debt deflation). Per sventare 
questo rischio, sarebbe necessario 
che la Bce intervenisse ora, invece 
che inondando il mercato monetario 
(a breve), effettuando acquisti di tito-
li direttamente sul mercato a medio 
e lungo termine.  Gli interventi in 
acquisto, in una con l’immissione di 
liquidità, farebbero salire i prezzi dei 
titoli, abbassandone il rendimento. I 
tassi d’interesse a medio e lungo ter-
mine finalmente scenderebbero. La 
Bce, pur essendosi dichiarata recen-
temente disponibile a utilizzare stru-
menti non convenzionali, finora si è 
astenuta dal ricorrere a interventi del 

tipo qui proposto. Probabilmente, 
questo suo atteggiamento non è det-
tato soltanto dalla preoccupazione di 
non interferire con la struttura, per 
scadenze, dei tassi d’interesse. È ve-
rosimile che vi contribuisca il timore 
di aprire una breccia nel sistema di 
vincoli e divieti eretto allo scopo di 
impedire il finanziamento monetario 
dei disavanzi pubblici. Perciò, si do-
vrebbero apprestare le  “guarentigie” 
necessarie per assicura-
re che una tale breccia 
non possa aprirsi. Gli 
interventi dovrebbero 
farsi di norma sul titolo 
benchmark, cioè sui titoli 
di stato tedeschi a dieci 
anni (i cosiddetti Bund), 
che fungono da parame-

tro di rendimento per 
il mercato; ma non si 
dovrebbero escludere 
del tutto le obbligazioni industriali, 
che hanno risentito fortemente del-
la crisi (sebbene in larga misura a 
causa dell’accresciuto premio per il 
rischio). Gli interventi non dovreb-
bero superare, cumulativamente, 
gli importi prestabiliti. 

D’altra parte, esistono prece-
denti probanti a favore delle opera-
zioni qui proposte. Nel 1961, la 
Federal Reserve fu indotta dalla de-
terminazione del Dipartimento del 
Tesoro allo strappo dal vincolo “bil-
ls only”,   per il quale gli interventi 
della banca centrale americana po-
tevano farsi solo sui buoni del Teso-

ro a breve termine. Non meno impor-
tante è il precedente posto dalla Bun-
desbank (prima dell’unificazione 
monetaria). Essa effettuò per la prima 
volta acquisti di titoli a lungo termine 
per contrastare la recessione econo-
mica del 1967. Poiché la liquidità ag-
giuntiva, immessa nel sistema banca-
rio in funzione antirecessiva, era 
compensata da importanti deflussi di 
fondi verso l’estero, la Bundesbank  

decise di intervenire di-
rettamente con acquisti 
di titoli a medio e  lungo 
termine. L’accresciuta 
domanda ne fece au-
mentare il prezzo e 
scendere il rendimento. 
Successivamente, la 
banca centrale tedesca 
ripetè più volte  questi 
interventi, anche allo 
scopo di prevenire au-

menti dei tassi. D’altra parte,  essa 
effettuò vendite di titoli a lungo termi-
ne, detenuti in portafoglio, per steri-
lizzare afflussi dall’estero di fondi li-
quidi speculativi. Le condizioni eco-
nomiche, attuali e prospettiche, nel-
l’eurozona sembrano richiedere un 
potenziamento dell’operatività della 
Bce lungo le linee indicate dai prece-
denti appena richiamati. In tal modo, 
la politica monetaria potrebbe dare 
ancora un contributo essenziale al 
superamento della crisi, nonostante 
il ristretto margine di manovra rima-
sto per i tassi d’interesse ufficiali,  
scesi  ormai in prossimità di zero. 

FRANCESCO 
PULLIA

Probabilmente Franceschini non 
ambisce ad essere l’Obama ita-

liano. Può, però, se solo lo volesse, 
se solo ci credesse, ambire a svec-
chiare la sinistra, anche cultural-
mente oltre che politicamente, evi-
tando di cadere negli errori e nella 
insulsa retorica, tra l’altro contropro-
ducente, dei suoi predecessori. 

In primo luogo dovrebbe evita-
re di addentrarsi e invischiarsi nel 
vicolo cieco dell’antiberlusconismo 
preconcetto e ad oltranza, atteggia-
mento che finora, è ora che lo si 

dica e comprenda una volta per tut-
te, non ha pagato e di certo non 
pagherà. 

È del tutto insensato ritenere 
che ad ogni misura governativa si 
contrapponga non una risposta 
strutturata, propositiva, ma un di-
niego rancoroso e scontato. La sua 
partecipazione all’adunata- manife-
stazione romana della Cgil non può 
essere accolta, in questo senso, fa-
vorevolmente. 

Gli italiani, che non sono affat-
to ingenui, sono giustamente stan-
chi di parole inutili, cariche di ri-
sentimento, prive di risvolti concre-
ti e auspicano, invece, un vento ri-

formatore, liberale (e sottolineiamo 
questo termine), di cui si avverte 
drammaticamente la mancanza. 

Obama, saggiamente, negli  
Stati Uniti non si è impuntato in 
una campagna demagogica e popu-
lista esclusivamente antiBush ma, 
quasi ignorando il suo avversario, 
è andato avanti per la sua strada 
democratica, riformatrice, ed è sta-
to premiato. 

Il suo modello, molto più di 
quello zapateriano che incomincia 
ad essere datato e ad accusare visto-
se carenze, è valido anche per noi 
europei. Lo attestano con chiarezza 
i bagni di folla tributati ogniqual-

volta, in Germania come nella Re-
pubblica Ceca, il presidente ameri-
cano ha avuto la possibilità di par-
lare alla gente.

In secondo luogo, il neosegre-
tario del Pd può lanciare un segna-
le nuovo proprio con l’approssimar-
si di due ricorrenze significative 
come il 25 aprile e il primo mag-
gio. 

Non ceda, per cortesia, alla ten-
tazione di sfruttare un evento fon-
damentale come quello della libe-
razione dall’oppressione nazifasci-
sta trincerandosi dietro operazioni 
di facciata, rinfocolando vecchi sen-
timenti di avversione e strumenta-

lizzando la lotta partigiana contro 
l’attuale maggioranza governativa. 

Abbia il coraggio di fare un pas-
so in avanti appellandosi proprio a 
quei valori costruttivi, edificanti, 
che non erano affatto (o almeno 
unicamente) comunisti ma scatu-
rivano da un vivo e vivificante cro-
giolo di matrici (cattolico-popolare, 
radicale-azionista, liberale, sociali-
sta, repubblicana), da cui è nata la 
carta costituzionale. Ci auguriamo 
e ci attendiamo che alla bolsaggine 
dei fazzolettoni rossi al collo suben-
tri una riflessione più matura e 
seria che, ad esempio, si interroghi, 
e ponga il quesito all’intera sinistra, 

se la violenza sia davvero l’unico 
strumento plausibile e necessario 
in una lotta di liberazione. Noi, lo 
affermiamo subito, crediamo di no 
e con Gandhi ma anche con l’anti-
fascista Aldo Capitini riteniamo che 
il fine sia prefigurato dai mezzi e 
non separato da questi ultimi.

Lo stesso discorso vale per il 
primo maggio che può costituire 
l’occasione per rileggere lo statuto 
dei lavoratori alla luce dei cambia-
menti epocali prodottisi nell’ultimo 
decennio.

Franceschini può davvero inau-
gurare una stagione nuova. A lui la 
scelta.

ANTONIO
RUSCONI 

Sono giorni di attesa per non dire di ansia per 
tante famiglie che dopo le preiscrizioni alla 

scuola elementare attendono di sapere se la loro 
libera scelta del tempo pieno o delle 30 o delle 27 
ore sarà rispettata. Infatti, dopo il tormentone del 
maestro unico, il taglio delle compresenze, l’eli-
minazione in pratica delle supplenze con l’orario 
minimo di cattedra a 18 ore, l’insegnamento del-
l’inglese a docenti non qualificati, nonostante tut-
to questo, il ministro Gelmini, che continua a 
rinviare la sua presenza nella commissione istru-
zione per rispondere ai quesiti posti, non riesce a 
far fronte alle due clausole di salvaguardia, ovvero 
i 130 mila posti in meno e gli otto miliardi di euro 
di tagli in tre anni previsti dalla legge 133. 

E inoltre tanti piccoli comuni, già gravati dal 
taglio del 50 per cento dell’Ici, dovranno rispon-
dere alla scelta del governo che, al di fuori delle 
classi autorizzate al tempo pieno, priva tutte le 
altre dell’assistenza docente per il tempo mensa. 
Le amministrazioni comunali dovranno così af-
frontare una serie di emergenze, da quella finan-
ziaria per garantire personale educativo, a quella 
assicurativa (non è più tempo scuola...), a quella 
educativa (il voto in condotta come “pagliuzza” per 
nascondere la “trave” della diminuzione di ore di 
docenza). Chi rischia di pagare tutto questo, in 

termini educativi ed economici, sono le famiglie, 
soprattutto quelle più in difficoltà. 

Nel frattempo, mentre il governo rifiuta qual-
siasi strumento di sostegno a quei precari che 
insegnano da anni e che dal primo luglio rimar-
ranno senza posto di lavoro, il ministro non solo 
continua a negare la sua presenza in parlamento 
richiesta anche dai capigruppo di Pdl e Lega, ma 
invoca, ambiguamente, la parola “autonomia”: ad 
esempio, la Provincia di Milano si troverà tagliato 
del 12 per cento il numero di docenti della scuola 
elementare. Toccherà poi agli uffici scolastici re-

gionali e provinciali decidere quali classi a tempo 
pieno avviare o meno, il sostegno ai disabili da 
ridurre, le piccole scuole di montagna da chiude-
re. 

Indubbiamente uno splendido esempio di fe-
deralismo alla rovescia.

Nello scorso mese di giugno, il Partito demo-
cratico aveva offerto al governo più che un dialogo 
un patto educativo di legislatura sui saperi in 
questo paese. Alla luce di quanto accaduto finora, 
possiamo ancora timidamente sperare che questo 
percorso abbia un futuro? 

O forse, il ministro, sotto l’occhio vigile di 
Tremonti, ha preso purtroppo alla lettera il grido 
di allarme di Derek Bok, presidente emerito del-
l’Università di Harvard: «Se pensate che l’istruzio-
ne sia costosa, provate l’ignoranza».

Non sempre 
le variazioni 

dei tassi 
d’interesse

si trasmettono 
ai tassi reali

Per scongiurare 
la defl azione 
occorre che 

la Banca centrale 
europea 

intervenga ora
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Editore vs direttore
Per una volta la nostra rassegna 
stampa va on air per occuparsi di 
un’altra rassegna stampa. Anzi, 
no, della “Conversazione setti-
manale con Marco Pan-
nella” (si chiama pro-
prio così), appunta-
mento rituale come la 
messa di Radio Radi-
cale. Da molti anni l’in-
terlocutore di Pannella 
è il direttore della radio, 
Massimo Bordin. Do-
menica prossima, però, 
il cast potrebbe cambiare. Non 
capita mai di assistere in diretta 
alla lite tra un editore e il suo 
direttore. È successo domenica 
in quella che è destinata a diven-
tare come minimo una puntata 

cult e l’ultima conversazione 
pubblica tra Pannella e Bordin. 
Con il primo che dà del-
l’«allusivo» e del «minacciato-
rio» al secondo, il secondo che 
dice di sentirsi «antipatico» al 
primo e minaccia di troncare la 
conversazione settimanale. «Fa-
remo il top degli ascolti ma que-

sta vi assicuro è l’ulti-
ma conversazione tra 
Bordin e Pannella» ha 
detto a un certo punto 
il direttore di Radio Ra-
dicale al termine di un 
crescendo che non ha 
risparmiato ironie, al-
lusioni, accuse anche 
pesanti, e che potrebbe 

anticipare altre puntate. Ironia 
della sorte lo spunto (forse il pre-
testo) per il litigio era l’ennesimo 
sciopero della fame del leader 
radicale che Bordin aveva avuto 
la “colpa” di considerare addirit-

tura un «evento politico». Quel 
che è certo è che nessuno, d’ora 
in poi, potrà accusare i radicali 
di lavare i panni sporchi in fami-
glia. 

Colpa della sabbia o no?
Sempre domenica i più impor-
tanti giornali hanno fatto regi-
strare una singolare 
lontananza di vedute 
sulle cause del terre-
moto all’Aquila. Se Re-
pubblica, in apertura, 
parlava di «case di sab-
bia del mare» e annun-
ciava l’apertura di 
un’inchiesta della pro-
cura dell’Aquila, il Cor-
riere della Sera intervistava 
imprenditori edili locali che 
“scagionavano” la sabbia del ma-
re: « non c’entra, la sabbia dei 
pilastri viene tutta dalle cave qui 
intorno, ne siamo pieni». Ettore 

Irti, vicepresidente dell’Ance 
provinciale, l’associazione dei 
costruttori, accusa: «Ha ragione 
il presidente Napolitano e ha ra-
gione anche Frattale. Ma l’esame 
di coscienza sono molti a dover-
lo fare. Dove stavano, invece, il 
Genio Civile, gli ispettorati, le 
Asl, quando venivano su queste 

case di burro?». Già, 
dov’erano? Il rischio, 
ora, è che la catena del-
le responsabilità si al-
lunghi così tanto che 
alla fine non arrivi da 
nessuna parte, sfiori 
tutti per non colpire 
nessuno. 

Sole in minigonna?
Difficile vedere già la mano di 
Ferruccio de Bortoli e di Gianni 
Riotta, rispettivamente alle dire-
zioni del quotidiano di via Solfe-
rino e del Sole 24Ore. C’è chi si 

chiede se sia intenzione dell’ex 
direttore del Tg1 quella di met-
tere la minigonna all’austero 
giornale confindustriale. Per 
esempio domenica, a pagina 9, 
si leggeva un gustoso pezzo del 
francesista e scrittore Giuseppe 
Scaraffia sui «mille colori della 
Storia». Il pretesto era la violen-
ta protesta di piazza in Thailan-
dia che vedeva sfidarsi manife-
stanti antigovernativi vestiti di 
rosso e progovernativi vestiti di 
blu. Il colto excursus di Scaraffia 
partiva dalla rivoluzione del 1848 
per arrivare alla camicia bianca 
sfoggiata da Barack Obama (e 
molto amata da Riotta,  da tempi 
non sospetti) passando per i co-
lori delle camicie di Majakovski, 
le camicie brune già dei primi 
movimenti paramilitari nazisti, 
quelle kaki del ‘68 e quelle verdi, 
prima del fascista rumeno Co-
dreanu e oggi della Lega. 

In Rai tornano i giapponesi (per adulti)
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

La tv dei ragazzi
Qualcosa ogni tanto cambia. Dal 2 
al 5 aprile si è svolto a Rapallo “Car-
toons on The Bay”, festival d’anima-
zione internazionale promosso da 
RaiTrade, vetrina per molti operato-
ri e, ovviamente, soprattutto per Rai. 
Come stanno l’animazione e la tv dei 
ragazzi in Rai? Nell’ordine, si sono 
visti discutibili presentazioni di bei 
canali Rai, discutibili progetti d’ani-
mazione, discutibili affermazioni 
che vedevano in Heidi un personag-
gio femminile d’avanguardia. Eppu-
re, qualcosa si muove. In primo 
luogo, ci sono almeno tre progetti 

animati interessanti, anche se in 
modo diverso. Il primo è il fantasio-
so prescolare Pipì, Pupù e Rosma-
rina di Enzo D’Alò e Vincenzo Ce-
rami; il secondo è il musicale Teen 
Days, opera di Maurizio Nichetti, 
una sorta di Saranno famosi anima-
to, prospettiva nuova per la nostra 
produzione; il terzo è il progetto in-
ternazionale dedicato al Piccolo 
Principe. Purtroppo si tende ancora 
a premiare l’Autore (il romanzo fa-
moso, il regista famoso, il musicista 
famoso), e invece bisognerebbe pun-
tare di più sul prodotto originale. 

La tv per le tweens
Ma la vera novità è Smash Girls, 
canale satellitare Rai tutto dedicato 
alle tweens, le bambine non più bam-

bine e non ancora adolescenti (fascia 
8-12 anni). Si tratta di un canale 
impensabile fino a qualche anno fa, 
quando il pregiudizio era forte: la 
produzione poteva essere orientata 
la maschile, ma guai ad avere un 
taglio femminile. Nel primo caso, le 
ragazze si sarebbero adeguate, nel 
secondo si sarebbero persi spettato-

ri maschi. Invece il pubblico è molto 
più fluido di quel che si pensa. Inol-
tre, le ragazze sono oggi una target 
molto ricercato, attento, coccolato 
(anche, ovvio, per via del merchandi-
sing). Smash Girls è animazione che 
va dalle nuove Winx al retrò Il gran-
de sogno di Maya; è fiction dal vero (il 
nuovo trend della tv dei ragazzi) che 
va da Appuntamento al tubo a King of 
the Camp; è programma contenitore 
sul mondo dello spettacolo con Up’n 
Pop. Smash Girl è, insomma, la tv dei 
ragazzi col taglio più moderno della 
Rai, tendenza “Hannah Montana by 
Disney”.

Le novelle di Freccero
E poi c’era Carlo Freccero, che ha 
dato due liete novelle. La prima è che 

a fine aprile anche Rai4 e RaiGulp 
avranno la sua versione in streaming 
su Rai.tv. La seconda è che, dopo aver 
dato spazio ai film d’animazione di 
Miayazaky, Rai4 trasmetterà la seria 
animata nipponica Code Geass: 
Lelouch of the Rebellion. Così 
Freccero: «Questa serie sarà la ma-
trice di una programmazione in cui 
le anime saranno fondamentali. 
Ogni rete tv che si rispetti ha sempre 
avuto una serie animata giapponese 
che l’ha caratterizzata. Code Geass 
sarà quella di Rai 4». L’animazione 
nipponica robotica e per adulti torna 
sul servizio pubblico dopo un esilio 
più che decennale, e ci torna senza 
censure e con la collocazione che le 
è dovuta. Sì, qualcosa ogni tanto 
cambia, anche in Rai.

Perché i governi vogliono controllare il web
B L O G G E R I A

Otto ore davanti al monitor
Perché i governi vogliono controllare il web? È semplice. 
Da un’indagine condotta dal serissimo Council for Research 
Excellence, per altro poi ripreso dalla stampa quotidiana 
americana, gli adulti passerebbero mediamente più di otto 
ore al giorno davanti a un monitor; non importa se televisi-
vo, del pc, del videofonino o del navigatore satellitare. La 
stima, a fronte dei dati attualmente disponibili per il nostro 
continente, può sembrare esagerata se al totale si vanno a 
sottrarre le ore di consultazione per lavoro; ma occorre dire 
che la media comprende anche le categorie di lavoratori che 
non usano mai o solo occasionalmente il computer o altri 
mezzi di comunicazione elettronici a parte la tv.

Progressive restrizioni
Sarà forse per questo che da ultimo assistiamo ad una re-
crudescenza dei tentativi del potere esecutivo di mettere 
sotto controllo i media di ultima generazione, poiché gior-

nali e televisione sono già stati da tempo distribuiti tra chi 
ha o ha avuto il potere, in modo da imporre una forma co-
dificata della spartizione. Così i governi di Francia, Italia, 
Inghilterra e la pur progressista Svezia stanno dando vita 
ad una progressiva restrizione sull’uso delle risorse internet 
articolando le motivazioni con le ragioni più assurde, che 
vanno dalla lotta alla pedofilia al contrasto della pirateria 
informatica.

Qualcosa si muove
È inutile ripetere argomenti am-
piamente utilizzati da anni in 
questa rubrica, tuttavia fa piace-
re apprendere che non è del tut-
to solo chi teme i pericoli di un 
prossimo e ulteriore appiattimento culturale e dell’informa-
zione. A livello europeo qualcosa comincia a muoversi, pur 
tra le indecisioni ed i retromarcia; perché è facile e bello (e 
poi fa trendy) fare il populista a Strasburgo o Bruxelles e poi 
a casa propria piegare le ginocchia dinanzi alle pretese 
delle major dell’editoria e dell’intrattenimento. Abbiamo 
perciò visto l’europarlamento con 481 voti contro 25, più 

una ventina di astensioni, approvare un testo dove si dichia-
ra che qualsiasi governo o società privata che limiti a titolo 
punitivo l’accesso alla rete viola di fatto il diritto all’educa-
zione dei cittadini.

Il ddl Vita
In attesa di sapere come andrà a finire, Vincenzo Vita ha 

presentato nelle scorse set-
timane un progetto di legge 
per investire nell’innova-
zione tecnologica, adottare 
soltanto l’open source nella 
pubblica amministrazione 
e per aprire le risorse del 
web con banda larga per 

tutti entro il 2012 nonché eliminare ogni vincolo di tipo 
censorio sulla rete. In effetti, è forse la prima volta che 
viene enunciato in sede parlamentare il principio secondo 
il quale politici e operatori non debbono fare discriminazio-
ni circa l’accesso a internet e ai suoi contenuti. Un ottimo 
primo passo di cui il Pd deve essere orgoglioso.

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Francia, Italia, Inghilterra e Svezia
stanno restringendo l’uso delle risorse 
internet con le ragioni più assurde

MARIO
LAVIA

Aveva detto (Il Sole 24 Ore del 
27 marzo): «Non è nei miei 

programmi alcun cambio di go-
verno». Una settimana dopo José 
Luis Zapatero si è smentito, pro-
cedendo ad un bel rimpastone: la 
classica mossa che viene presa (ne 
sappiamo qualcosa in Italia) di 
fronte alle crescenti difficoltà. Per-
ché proprio questo è il caso del 
governo spagnolo: «La Spagna è 
campionessa europea di disoccu-
pazione e l’economia è in recessio-
ne», ha sintetizzato Michele Cal-
caterra sempre sul Sole. E sul 
Weekend di Repubblica Marco 
Cicala ha tratteggiato un quadro 
devastante di un’economia cre-
sciuta sul mattone e ora sballotta-
ta dai venti della crisi: «La burbuja, 
la bolla immobiliare – ha detto 
Claudi Pérez, analista del Pais – è 
cresciuta grazie al credito allegro 
e alla corruzione. È il paradigma 
del cancro spagnolo». E Enric Ju-

liana, vicedi-
rettore de La 
Va n g u a r -
dia: «I mu-
tui rischiano 
di trasfor-
marsi nei 
nuovi sub-
prime».

P e d r o 
Solbes, il 
m i n i s t r o 

delle economia, ha gettato la spu-
gna ed è stato sostituito dalla bat-
tagliera Elena Salgado: a lei il com-
pito di risollevare le sorti di un’eco-
nomia in grave difficoltà, con la 
disoccupazione che sfiora ormai il 
20 per cento.

Nel nuovo governo sono entra-
ti due dei principali esponenti del 
partito socialista, il vicesegretario 
José Bianco, e il presidente Ma-
nuel Chaves, entrambi in posizio-
ni-chiave, il ministero dello svilup-
po e delle infrastrutture e il coor-
dinamento delle politiche territo-
riali. Ci sono poi state altre tre 
sostituzioni più altre misure, co-
me l’avocazione da parte del pre-
mier del consiglio superiore dello 
sport (settore in effetti nel quale la 
Spagna continua ad esercitare un 
grande ruolo, dal calcio al ten-
nis...).

Tutto questo è l’ennesimo se-
gno che a Madrid le cose non van-
no. E non si tratta solo dell’econo-
mia. Un altro scivolone si è regi-
strato sulla politica estera con la 
improvvisa decisione del premier 
di ritirare le truppe spagnole dal 
Kosovo, di cui peraltro la Spagna 
non aveva mai riconosciuto l’indi-
pendenza, annunciata però in mo-
do tale da suscitare non solo le 
duri critiche americane ma persi-
no i rilievi di un gruppo estremista 
come Izquierda unida che, come 
scrive Aprileonline, sito sempre 
attento alle cose di Madrid, «pur 
dichiarandosi d’accordo con 
l’obiettivo del ritiro, è costretta a 
ricordare che è il parlamento il 
luogo deputato a questo genere di 
annunci». 

Zapatero 
rimpasta, 

brutto segno 

LAB

Grande attenzione domenica per la 
Santa Messa di Pasqua celebrata dal Papa, 
che è stata seguita su Raiuno alle 10.10 da 
2 milioni 577mila spettatori e uno share 
del 31.18. Alle 12.30 la Benedizione Urbi et 
Orbi ha avuto il 33.95.

Grandi ascolti per la Messa

Il direttore di Liberazione, il quotidiano
che fa riferimento a Rifondazione comunista, 
risponde al gruppo di redattori che hanno 
apertamente contestato un recente articolo
che avrebbe la colpa di sostenere tesi 
“negazioniste” su Stalin. «È autoritaria la pretesa 

che vi siano argomenti da mettere al bando», 
risponde Dino Greco in una lettera pubblicata 
nella pagina dei commenti. Sulla polemica è 
intervenuto anche il vicedirettore, Fulvio Fania, 
proponendo una «terza via» tra «eclettismo e 
nostalgie».

Stalin, i redattori di Liberazione contestano il negazionismo

Il ministro 
dell’economia 
Solbes lascia.
E fa discutere 
il ritiro 
dal Kosovo 

8
martedì 14 aprile 2009

S T A M P A ■ B L O G ■ T V

Radio Radicale lava i panni sporchi on air
S C R I P T A  M A N E N T

seven

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI



ALESSANDRA
BERNOCCO

Una Venezia riposta, ovattata, 
dalla riguardosa bellezza che 

non conosce irruenza, disseppellita 
dalla ruggine e dalla fanghiglia, alla 
ricerca di tracce, di segni, di testimo-
nianze di una vita che pulsa oltre 
l’immagine oleografica. È “l’altra Ve-
nezia”, raccontata nell’omonimo li-
bro di Predrag Matvejevic nel 2003, 
ora rieditato da Garzanti con il titolo 
di Venezia minima, suggerito da Raf-
faele La Capria.  

A lui si deve l’illuminante prefa-
zione, in cui accosta la sua Napoli 
alla città lagunare, «entrambe scom-
parse sotto le rappresentazioni e le 
infinite descrizioni che hanno fatto 
diventare déjà vu ciò che l’occhio 
ancora vorrebbe vedere, anzi, si sono 
sostituite (…) condizionando la visio-
ne (...) così che oggi (…) la realtà è 
sopraffatta dalla sua rappresentazio-
ne». 

Di qui la necessità di «un’accu-
rata archeologia della mente», che 
sappia affondare nei solchi della me-
moria vicina e lontana, oltre i luoghi 
comuni, tra antichi mestieri e vec-
chie osterie, parole in disuso come 
“velme”, “ghebi”, “barene”, e rigo-
gliosi giardini dove coesistono pian-
te nostrane e rari esemplari traspor-
tati nel tempo dai paesi tropicali e 
subtropicali. Il cipresso e il mandor-
lo accanto alla palma, al cedro del 
Libano, alle rose da tè, «quelle che 
compravano i principi russi innamo-
rati, spendendosi anche l’ultimo 
zecchino».

Attraverso un procedimento per 
astrazione, più simile al lavoro di 
uno scienziato che a quello di un 
letterato, l’autore ci conduce nella 
sua Venezia “minima”, dove «il par-
ticolare – spiega ancora La Capria – è 
come l’osso dal quale si può rico-
struire l’intera forma del dinosauro». 
Ma quel che distingue l’approccio di  
Matvejevic nei confronti dei suoi 
oggetti di studio, non è solo la sinte-
si realizzata tra metodo e passione, 
ma una sorta di “sindrome del pel-
legrino”. Quella per cui non disdico-
no pleonasmi un po’ triti del tipo 
«struggente nostalgia». «Sono parti-
to tante volte da Venezia proprio per 
tornarvi», scrive dopo essersi chiesto 
«se Venezia ha sufficiente nostalgia 
di se stessa». E risponde facendo 
parlare tra loro la città «su cui tutti 
puntano gli occhi» e quella minima 
della sua nostalgia: la Venezia dal 
«passato che contesta il presente», 
animata dal rumore dei passi sui 
ponti, mai uguale sotto la pioggia o 
nel vento, alla sera o al mattino. Per-
ché «non può esistere l’una senza 
l’altra, nessuna delle due può soprav-
vivere da sola, ambedue sono insie-
me Venezia e la Serenissima, imma-
gine e simulacro, storia e mito». 

L’altra Venezia
raccontata 

da Matvejevic

Libri
SCRITTORI

Addio a Stern, 
un americano
a Roma
Il giornalista e scrittore statunitense 
Michael “Mike” Stern, che ha 
narrato le sue avventure italiane 
in Un americano a Roma (1964), 
è morto nella sua casa di Palm 
Beach, in Florida, all’età di 98 
anni. L’annuncio della scomparsa, 
avvenuta martedì scorso, è stato 
dato solo ieri dal New York Times. 
Stern arrivò in Italia al seguito 
della V armata nel gennaio del 
1944 (sbarco di Anzio), come 
uno dei corrispondenti di guerra 
statunitensi. Il 3 giugno 1944, con 
un giorno di anticipo sulle truppe 
alleate, entrò a Roma da cui i nazisti 
erano in fuga. Famoso il suo scoop: 
nel ’47 intervistò il bandito Salvatore 
Giuliano nel suo rifugio siciliano sui 
monti di Montelepre.

SCIENZIATI

Einstein
e Newton affetti
da autismo
Albert Einstein e Isaac Newton 
sarebbero stati affetti dalla sindrome 
di Asperger, una forma di autismo 
che spesso viene scambiata per 
eccentricità. Emerge da uno studio 
di alcuni ricercatori britannici delle 
università di Cambridge e Oxford. 
Einstein avrebbe mostrato chiari 
segni della sindrome da piccolo: 
era solitario e ripeteva in maniera 
ossessiva le stesse frasi. Aveva forti 
problemi di confusione nella lettura. 
Col tempo i sintomi regredirono. 
Quanto a Newton, parlava con 
diffi coltà, si immergeva così tanto 
nel suo lavoro da dimenticarsi di 
mangiare ed era scontroso. Ma 
entrambi sono stati dei geni.

TORINO

Dedicato
ai teatri
terremotati
Per i terremotati d’Abruzzo, e in 
particolare per l’Uovo Teatro Stabile 
d’Innovazione, che ha perso il 
teatro, la XIII edizione del festival 
di teatro per le nuove generazioni 
“GiocaTeatroTorino”, da domani 
al 26 aprile, tra la Casa del Teatro 
Ragazzi, l’Araldo, l’Agnelli, le Selve di 
Vigone e il Mirafi ori Motor Village. 
21 titoli all’interno di un progetto 
diretto da Graziano Melano, per 
una vetrina sulla drammaturgia per 
l’infanzia e l’adolescenza, che ogni 
anno prevede un’ospitalità straniera. 
Questa volta, dalla Svizzera, Nicole 
& Martin con una trilogia ispirata 
alle fi abe dei Fratelli Grimm. Stasera 
inaugura la Fondazione Trg onlus 
con L’incredibile storia dell’incredibile 
barone. 

Diario

PAOLA
CASELLA

«Quello della degradazione del 
mondo del lavoro è il tema 

chiave di questi tempi. E il cinema se ne 
sta occupando ancora troppo poco». Lo 
dice Constantin Costa-Gavras, che già 
nel 2004 uscì nelle sale con un film 
preveggente come Il cacciatore di teste, 
storia di un manager quarantenne che 
perde il suo impiego per via di una ri-
strutturazione aziendale e passa i tre 
anni successivi a cercare di essere rias-
sunto, finché decide che il modo miglio-
re per ritornare in pista è quello di eli-
minare (fisicamente) la sua concorren-
za. Oggi Costa-Gavras, cui il Festival del 
cinema europeo di Lecce ha di recente 
dedicato una rassegna completa e un 
seguitissimo convegno organizzato dal 
Sindacato nazionale critici cinemato-
grafici italiani, parla volentieri di quel 
suo film che ha anticipato la voglia di 
azione diretta di questi giorni nei con-
fronti dei dirigenti: «Per me era fonda-
mentale che il protagonista fosse un 
manager, perché da un operaio ci si 
aspetta la rivoluzione, da un manager 
ci si aspetta l’obbedienza alle regole del-
la sua casta. Inoltre ho ritenuto fonda-
mentale mostrare come il problema del 
lavoro non riguardi più solo la classe 
operaia ma anche la classe media, che 
un tempo era considerata l’elemento di 
pacificazione della società, e oggi invece 
è pronta a passare all’azione, poiché è 
stata completamente marginalizzata. È 
stato importante anche trasportare la 
storia in Europa, nonostante il romanzo 
da cui era tratta fosse americano (The 
Ax di Donald Wastlake, pubblicato negli 
Stati Uniti nel 1997, ndr), perché ero 
convinto che questo problema avrebbe 
riguardato soprattutto il vecchio conti-
nente. E i fatti di oggi dimostrano che 
avevo ragione».

Ancora una volta, più che di una 

storia sul mondo del lavoro, Il caccia-
tore di teste era una storia sul potere, 
dice il regista che, come scrive Bruno 
Torri nella prefazione al saggio Il cine-
ma di Costa-Gavras, «ha chiamato in 
causa e sottoposto a dura requisitoria i 
delitti delle dittature militari e i loro 
complici internazionali (Z, Missing), le 
nefandezze della Cia (L’Amerikano), gli 
orrori dello stalinismo (La confessione), 
le omissioni del Vaticano (Amen) senza 
farsi mai condizionare da cautele più 
o meno opportunistiche o da apriori-
smi politici». «Noi tutti deteniamo un 
qualche potere, come quello del datore 
di lavoro sui suoi impiegati», dice Co-
sta-Gavras. «E l’uso che facciamo di 
questo potere, dal più basso al più alto, 
è politico.  La politica non è il voto o il 
partito, ma il comportamento che te-
niamo nella nostra vita quotidiana». 

La crisi economica, e in particolare 
quella bancaria («che Frank Capra, in 
America, aveva affrontato già nel ’46, 
con La vita è meravigliosa», ricorda il 
regista), secondo Costa-Gavras ha un 
altro risvolto politico: «Deve fare da giu-
stificazione a quelle democrazie che 
sono in realtà fascismi mascherati». 
Ogni riferimento a personalità politiche 
attuali, dice Costa-Gavras, non è pura-
mente casuale. «Dall’estero non capia-
mo come gli italiani, con la loro grande 
tradizione culturale, possano avere un 
leader come Berlusconi». Così conser-
vatore? «No, così tragicomico». 

Poi torna a parlare di economia. 
«Dal sistema economico di un paese 
dipendono le vite di tutti noi, e non è 
accettabile lasciare a pochi la facoltà di 
prendere decisioni che riguarderanno 
tutti. Le banche vanno controllate, co-
me si fa con la scuola. Un tempo lo 
dicevano i comunisti, oggi gli america-
ni.  Certo, i comunisti hanno control-
lato l’economia nel peggior modo pos-
sibile. Ma un controllo ci vuole». Per-
ché la tendenza attuale, secondo il re-

gista, «è quella verso lo sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo, che è strettamen-
te legata al potere incontrollato che 
glielo permette. Anche il protagonista 
del mio ultimo film, Verso l’Eden, è un 
immigrato che può essere usato in tut-
ti i modi – sul lavoro, sessualmente – da 
chi detiene più potere di lui, cioè da 
tutti. Ed è sempre costretto ad accetta-
re, ovvero a subire».

Ma il cinema può cambiare le cose? 
«Noi registi non siamo missionari per-
ché non siamo dei puri spiriti, e non 
possiamo offrire soluzioni, solo porre 
domande e raccontare situazioni che 
mettono in evidenza i problemi della 
contemporaneità. Ma certamente il ci-
nema ha una responsabilità, e i registi 
devono saper scegliere i loro soggetti e 
il modo in cui rappresentarli secondo 
la loro coscienza. Anche perché nei 
suoi 114 anni di vita il cinema ha cam-
biato molto la società. Ho letto recen-
temente un articolo sul New York Times 
in cui si diceva che Barack Obama deve 
la sua nomina all’incarico più alto del 
governo americano anche alla nuova 
immagine che il cinema e la televisione 
hanno dai dei neri, non più come bas-
sa manovalanza, ma come medici, in-
gegneri e sì, anche presidenti. Natural-
mente il cinema può influenzare il 
pubblico anche in senso negativo: basti 
pensare all’opera di Leni Riefenstahl, 
la regista del nazismo».

E il cinema italiano? «Il neoreali-
smo è stato il padre, anzi, la madre di 
quasi tutto il cinema che l’ha seguito, 
dal Cinema novo brasiliano alla Nou-
velle vague francese a Cassavetes. Poi 
è entrato in una fase di letargo. Oggi 
vedo un “rinascimento” (dice proprio 
così, in italiano, ndr), che potrà conti-
nuare solo con l’aiuto dello Stato. E 
spero che vedremo un altro film su 
Berlusconi, dopo Il caimano: è un sog-
getto importante, per i registi italia-
ni».
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Sarkozy? È solo un 
governante improvvisato 
o ha scovato un modo 
inedito di governare, 
si chiede Jean-Marie 
Colombani 
in Un americano a Parigi 
(Rizzoli).

Politica
In libreria per Keller 
editore Inquietudine 
in Paradiso di Oscar 
Esquivias. Quale 
misterioso filo unisce 
la Divina Commedia e i 
preparativi della Guerra 
civile spagnola?

Romanzo
“Dedica” a Paul Auster 
a cura di Michele 
Cattaruzza. Il libro 
è pubblicato in occasione 
della partecipazione 
dello scrittore 
all’omonima rassegna 
di Pordenone.

Scrittori
David Edmonds 
e John Eidinow 
raccontano due grandi 
pensatori in conflitto 
nell’età dei Lumi, 
Jean-Jacques Rousseau 
e David Hume: Il cane 
di Rousseau (Garzanti).

Filosofia

«La crisi nel mio fi lm
oggi è la realtà»

“Il cacciatore di teste” anticipò il dramma del lavoro. Parla Costa-Gavras


